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FAVOLA 



PRIMA. 

7J" Acqua d e i giardino 
e l'Acqua bell'orto. 

JJ* Acqua , che nelle fonti o,j giardino 
Aveva fatta già mostra super, <, 
Mentre scendea nel fiume , a se vicino 
Vide scorrere un umile Ruscello , e. 
Che dopo aver bagnati i frutti, é l'eira, 
Venia dall' orticello. .- , 

Lo vide : e altera le candide spume ' 
Sulle sponde del fiume 
Arrestando gridò : tu a me d' appresso 
Scorrer pretendi? A me, che scendo adesso 
Da marmoree spelonche , "' •■ 

Di marine Deità finte magioni ,- '"' ' " 
Ove sgorgai dalle ritorte conche 
De' biformi Tritoni : 

A me , che ora tranquilla in vasti piani 

Diedi lìmpido albergo 

Ai pesci Americani 

Pinti , e dorati il ter 50 : 

A me 4 che «r mi distesi in soXuI veto „ 

Or zampillando rapida V. 

K«U" inalzarmi al cielo ■ 



"Mi sciolsi la minutissime 

Stille , e rivale ad Iride 

Del Sol diviii il raggio 

Allor che fece nel mio sen pa^agg 10 ' 

E tu con me di tanti pregi ornata 

Meschiartì in seno al finn* ardisci, e tenti, 

Acqua vile , e sprezs* 1 * ' 
Neil* udir tali accenti 

II Ruscelletto dis8e a co,ei : 

Tu che sì p-*' 1 ' 1 8ei » . , . . 

Quant' e^> ette 3 ° avi » e <i uaDtl "lìtu 

Avrai tu mai produtti ; 

S* li vii sprezzato rio 

;rauti ne diedi all' orticello mio 1 
.Risponder non potè l'Acqua orgogliosa i 

Onde tacque sdegnosa ; 

E le candide spume 

Tornò a versar nel fiume, 
u Perchè il tuo pronto ingegno 

» Neil' arti di diietto a gloria ascese ; 

>, Forse di scherni è .degno 

a Chi, piacer non potendo, util si rese? m 

• : FAVOLA n. 

Jl Sue vecchio. 

Tjn vecchio Bue, languido, magro* e stanco 
Pei sofferti lunghissimi lavori , . 
Trarre a stento potea 1' infermo fianco • 



E stimoli , e rigori 
D* indiscreto bifolco 
Spingcanlo invano all' interrotto solco: 
L' avido agricoltor poiché ridotto 
Mirollo a sì reo stato , 
Al giogo Io fé* togliere ; e condotto 
Lo volle a' paschi d 1 un erboso prato. 
Ivi tranquillo , e lìbero 
Dalla dura fatica 

Pose presto in oblio gli aratri, e i vomeri; 
IL grave peso dell' ctade antica 
Sentì più lieve agli omeri ; 
E bello , pingue , florido , e contento 
Ognora fra i compagni dell' armento 
Benedire s' udia 1' autor pietoso 
Bel suo dolce riposo. 
Misero J non vedea 

Dell'avaro padron la cruda idea ; 
Che al prato ritornando , 
Ed il Bue rimirando ; 

Poiché florido il vide, c pingue, e bello, 
Dcstinollo al macello, 
w Tu , che avvezzo a soffrir fin dalla cuna 
» Vita menasti d' aspri affanni oppressa , 
» Se mai ridere un dì vedi fortuna , 
» Trema, che forseun maggior mali'appressa.v 



FAVOLA IH. 



Il Fanciullo , le due Piante fiorite 
ed il Pastore vecchio. 

Passa in un punto , e more 

Bellezza lusinghiera: 

L' ammirasti sorpreso in sali* albore ; 

Più non la trovi a sera. 
Per prova il seppe Tirsi pastorello , 

Cui ne 1 verdi anni suoi sorte maligna 

Diede il darò flagello 

DÌ crudele madrigna. . . 
Un dì lo chiama a sè la donna rea, 

E additandogli un cesto , 

Che più vasi di latte entro chiadea; 

Togli , a lui dice , questo ; 

Alla cittade il porta ; e là ricerca 

Compratore a quei latte, e cinto il vendi ; 

Va neghittoso ; e apprendi , 

Che col sudor del volto il pan si merca. 
Trema ai-cerino il ineschin, che ignota, e nuova 
, Gli era la via , che alla città conduce ; 

Pur s'accinge a obbedir; Ben parte, e trova 

Bifolco , che ad egual meta diretto 

E do 1 suoi passi duce : 

Ma nel cammino pensa il fancìulletto ; 

Come tutto soletto 

Potrà al cader del giorno 
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Fare al gregge ritorno. 
Quindi , sopra ogni oggetto 
Fermando il guardo intorno , 
Qualche segno fedel fissar vorria ; 
Clic gF insegni la via. 
Nel trivio più difficile 
Gli si parano avante 
Due ben fiorite piante : 
Tirsi a tal vista giubila , 
E mormora fra sé : trovato ho il segno ; 
Or sicuro all' ovil rieder m'impegno, 
Ad altro più non bada , 
Corre franco la strada , 
E arriva alla città Gli arride amica 
Fortuna i il latte vende 
Senza lunga fatica ; 

E pria che annotti, il suo caminin riprende. 
Ma giunto là , dove trovare ei crede 

Il noto segno , che il sentier gli addite ; 

Misero non rivede 

Le due piante fiorite * 

Che sul meriggio del vento i furori 

Spogliate avean dei fiori. 

Movere più non osa il passo incerto ; 

E perduta ogni speme , 

Grida , s* affanna , e geme 

Il fanciullo inesperto. 
A quei clamori dall' erta del colle 

JI hnon vecchio Dameta al piano scese ; 

Vide il (anciul d'amaro pianto molle , 



Ne spiò la cagione ; indi cortese . 
Gli si offerse -compagno , e pel sentiero 
Diceagli : sii più cauto , o Pastorello : 
Quel fior, che sembra a te sì vago e bello, 
Dell' albero è ornamento passeggero. 
Osserva il tronco un' altra volta ; e poi 
Dimmi se andran smarriti i segni tuoi ? 

FAVOLA IV. 

La Selvaggia , i Ritratti dipinti 
e lo Specchio. 

Ad un' isola incognita 

Giunta una nave Ibera , 

Giovine prigioniera 

Volle di Ih. portar : 
le chiome rozze , ed ispide ; 

Erana la pelle avea , 

Torbida nell'idea, 

Feroce nel guardar. 
Eppur su i lidi barbari 

La Selvaggia donzella 

Era creduta bella , 

Oggetto era dì amor : 
E dentro le acque limpide 

A rimirarsi avvezza , 

Della propria bellezza 

Conosceva il valor. 



Ili più ninfe le imagioi, 

Che dipinte serbava , 

Per ischerzo alla schiava 

Espose il Duce un dì. 
Egli credea sorprenderla : 

Ma quella con disprezzo , 

Più avean beltade , e vezzo , 

Più rise , e le schernì. 
La condusse allo specchio 

Il Duce allora ; v ad essa 

L* effigie di sé stessa 

Pinta effigie sembrò : 
Ma ritrovando simile 

Quella alla propria imago : 

Quanto quel volto è vago ! 

^Quanto è gentil ì gridò. 
È F amor proprio il duce de' giudizj. 
» L' alma nostra eoa lei sol si consiglia : 
m Onde mai non troviani bruttezze, è vizi 
■*» la ciò che ci somiglia. » 

FAVOLA V. 

IL Padrone ilei campo filosofe , 
ed il Contadino. 

Era signor di un fertile podere 
Un certo Cavaliere, 
Che mille e mille libri aveva 'letto ; 
E di filosofia 

Piena aveva la lingua, e pieno il petto. 



Un giorno a se chiamato il Contadino , 

Che il podere avea in cura : 

Sappi , gli disse , o Cecco, eh' Io destino 

A miei campi nuov'ordin di cultura. 

Non vo' più che si tagli, o che si sradichi 

Di mezzo ai grani miei loglio, o zizzania; 

Cresca intatta la felce ; e V erbe libere 

Sulle mie terre nascano , e germoglino. 

Cecco disse : perchè tal mutazione ? 

Gli rispose il Padrone : 

O stolto • e non comprendi , 

Che dell' alte' erbe a danno 

Far del grano uà tiranno 

Empiamente pretendi ? 

Ogni erba all'esistenza ha egual diritto; 
Sbarbicarne una sola 

Agli occhi del filosofo è delitto. 
Cecco ai precetti della nova acuoia 

Chinò la frontei e allor mille erbe crebbero, 
Che del terreno i pingui succhi bebbero; 
E del grano le piante strette, e oppresse 
Da si forti nemiche , * 
Nei giorni della messe 
Non dettero che poche aride spiche. 
Cecco andò al Cavaliero ,. e fegli noto, 
Che il granajo era voto: 
U Cavalicr sorpreso a tal novella : 
Come ? gridò , da turbine procelia , 
O nebbia rea naia dal salso flutto 
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Fu il mto campo distrutto ? 

Il Conta din rispose: Signor no. 

Dunque chi devastò , 

Soggiunse quegli , la campagna mia ? 

Replicò Cecco : la filosofia, (i) 

FAVOLA VI 

La Pianta delle rose 
ed il Pastore. 

porporine rose 
Carico a primavera un arboscello 
Colle braccia spinose 
Crudelmente pungeva il Pastorello , 
Che avido de' bei fiori 
A rapirli tende» la mano audace ; 
E allora i suoi rigori 
II Pastorello tollerava in pace. 
Fassaro estate, e autunno; e il verno alfine 
Tenne; e perde la pianta e fiori e foglie, 
Serbando sol le spine , 
£ di ferir le voglie : 

(rj Lo Filosofia ossia V arte della sapienza, e la 
maestra della vita umana, quella che dalla siale di 
bruto innalia P uomo ad nwa qualità quasi celeste. 
INon é aluDqite della filosofia per tè ilcssa elio il 
Poeta qui vuol prendersi giuoco ; ma bonil della lar- 
va ili essa, o per meglio dire di quegli uomini che 
i prìncipi '' eUa morale Oli d'hanno a governarsi gl'in- 
dividui , yogliona applicare alle cose insensate. 
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Onde al. Pastor , che ad essa 

Nel raccoglier 1' erbette un di s'appres 

Impiaga la superba 

L'incanta mano con puntura acerba. 

Ma quegli, che soffriva i sooi rigori 

Sol per desio de' fiori , 

Pieno di rabbia , e duolo 
Vibra 1* acciar tagliente , 
E la pianta insolente 
Recide, e adegua al suolo: 
>, Fosti pungente e altera t 
» Nella tua primavera : 
ii Ma il Torno si avvieina ; 
» Onde a cangiar consiglio 
» T'invita, o mia Nerina, 
n II descritto pariglia. » 

FAVOLA VII. 

Gli Uccelli e i Pesai. 

Scorrea per un boschetto 
Limpido ruscelletto , 
Entro il cni puro argento 
De* Pesci il muto armento 
Hido e pascolo avea , 
£ tranquillo vivrà; 
Quando un garrulo stuolo 
Dì volubili Augelli 
Venne a fermare il volo 



Sui frondosi arboscelli , 
Che del rivo alle sponde 
Si specchiavan oell* onde » 
E gridò-: via narrate 
Vili schiere bagnate , 
Qnai sono, i inerti vostri 
In paragoti de' nostri. 
Forse di pinte piarne 
V'ornate il dorso, e il petto? 
Forse cangiar ricetto 
Potete fuor del fiume ? 
È forse il vostro labro 
Di dolci accenti febro ? 
No : vi tocca tacere > 
Vili bagnate schiere. 
Così gli Augel si vantano , 
E il lor trionfo cantano 
Con misto mormorio , 
Che assorda il bosco, e il rio. 
Ma ascoso, cacciatore 
Gli ode , e la canna tende 
Verso il maggior rumore i 
L' atra polve s' accende , 
E con danne fatale 
Scoppia il colpo mortale. 
Chi dèlio stuolo ardito 
Cadde a terra ferito ; 
Chi delle penne privo 
Tentò fuggir mal vivo ; 
Chi balzò svolazzando , 



Ma presto estinto piacque j 
GIÙ nel!' onda piombando 
Fece sanguigne V acque ; 
E alla sponda del rio 
Sbaragliato e distrutto 
Pagò Io stuolo tutto 
D* un folle orgoglio il fio. 
ii Tu , clie attero pei doni di natura 

n Sprezzare ognuno, ognun schernir presumi; 
ti Pensa, che ponno in quegli stessi i Numi 
» Celare ì fonti della tua sventura. » 

FAVOLA Vlir. 

La Scimia padrona del sacco delle noci 
e le altre Scimie, 

Sul balcone di nobile palagio 

Viveva a suo bell'agio 

Una Scimia padrona d* un tesoro , 

Non già di gemme , e d' oro , 

Ma di noci ancor fresche e delicate , 

Gir essa unite e serrate 

In un sacco tenea gelosamente. 
La gran dovizia della lor parente 

Molte Scimie risanno : 

E nel cortil sotto al balcon san vanno - 

Adoperando ogni arte , 

Per ottenerne parte : - 

Ma invan ciascuna espone ■ ■■ * 
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0 pretesto , o ragione ; 
Invaa minaccia., p prega. ; * 
Che 1* altra tempre nega ; 

1 saporiti fratti 

Vuol per se tener tutti , 

E alle compagne neppur darne scorza. 

Or queste irate .vengono alla forza , 

Ed unite s' affollano 

Per tentare tira assalto ; 

Ma la Scìmia dall' alto 

S' arma in difesa ; e per tener lontane 

Le sue nemiche insane , 

Scioglie il sacco, e incomincia colle noci 

A lanciar colpì atroci. 

I>opo lunga battaglia , vincitrice 

Fu I' assalita .Sciai ia , e in fuga pose 
La turha assalitrice ì . ■ ' 
Ma quando in voci di gioja festose 
Ringraziava dell 1 armi la Fortuna, 
Che propizia le fa nel fiero attacco, 
Rivolti gli oechi delle noci al sacco 
Non ne trovò par una ; * 
E s' avvide , che spesa , 
La ana ricchezza avea nella difesa. 

» Raro non è, cha , trattane la gloria , 
w Alla perdita egual sia la- vittoria. » 



De-Rosst, a 



— iS — 

FAVOLA IX. 

li Nocchiero e il Delfine. 

Fra 1* orrido muggir d' oscuro nembo 
Sventurato Nocchiero , ' 
Rotta la nave, errava all'onde in grembo ; 
E già presso a morir gli affanni atroci 
Del suo core esprimeva in queste voci; 
Ohimè f che orribile 
S' appressa morte ! 
■ 0 figli «neri ! 
Dolce consorte ! 

Vedova-, ed: orfani V J '- 

Vi volle il cieW ' 
Vedova , ed orfani 

Che mai farete ?" '> . ' 
Oh Dio! guai povera 
Vita trarrete'! ' « j ' 
Chi di voi miseri ; '' 
Pietade avrà ? 
Almen nel barbaro- ■ 
Destino mìo 
Morissi dandovi 
; L' estremo addio 1 ; • ' » 
Potessi stringervi 
Di nuovo al sen ! 
Mancò la forza al petto,e il Nocchia- tacque ; 
Ma quel dolente pianto 
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Aveva udito incanto 
Un Delfino fra le ncque ;. 
E pietoso appressandosi a. colui 
Fe' cogli òmeri sui 
Sostegno al dehìi petto 
E , di morte a dispetto , 
Lieve solcando 1' onda.. 
Lo condusse alla sponda. 
Nocchiero rivede i patrii lari, i 
Della moglie ,.e de' cari 
Figli torna- agli amplessi :. 
Ma breve è il suo riposo ; e» cogli stessi 
Deboli avanzi dell' infranta barca 
Forma nuovo naviglio, e. ìLflutto varca; 
E sulla prora assiso , « 
Con. audace sorriso. 
Rivolto alla procella , che sì aduna , 
Dice: so , che tua preda esser non deggio ; 
Apertamente il dimostrò Fortuna. 
Ma intanto il vento mormora 
II elei di nubi copresi ; 
Le' folgori si accendono 
I .flutti i flutti incalzano: 
Urta la barc3 fragile 
Ne' duri scogli , e lacera 
In cento parti , e cento 
Fra V irato eleniento- 
Kesta assorta e sepolta ; 
E indarno questa volta 
Del dolente Nocchiero il pianto , e il grido 
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Chiama il Delfino , che lo spinga al lìtio. 
II Delfino lo ascolta , ma risponde : 
Tu festi abaso reo de' miei favori ; 
Tornar volesti all' onde : 
Dunque nell'onde mori. 

FAVOLA X. 

I due Cani nemici , it Gregge ed il Lupo. 

Fra Melampo , e Licisca , arditi e prodi 
Della greggia custodi , 
Sorse fiera discordia » e sdegno amaro ; 
■ Onde , fatti minici , 
A* singoiar battaglia si efidaro. 

La notte imbruna ; e sfogano feroci 
V ire vendicatrici 
<!on mille morsi atroci : 
Ma veglia intanto il Lupo-; e mentre ascolta 
Ringhiar fra loro i crudi combattenti , 
Al non difeso gregge si rivolta * 
Prange i ripari , e gli affamati denti 
Corre ad insanguinar con brame ingorde, 
Uccide , sbrana , morde 
Le agnellette tremanti , 
Che ferite , e spiranti 
Ai due custodi ebbri di sdegno insano 
Chieggono col belar soccorso invano. 



FAVOLA XI. 



La Farfalla ed il Fanciullo 



L' incerti! volo 
Or alta e rapida , 
Or lenta e al suolo 
Fer verde prato 
Movendo va. 
Con guardo cupido 
Un- Fanciullino . 
Fisso la seguita. 
Nel suo cammino * 
Finché si posa 
Su vago fior. 
Allora tacito 

Ver lei seti viene : 
Il cor gli palpita 
Fra tema , e spenc ; 
Vermiglio ha. il volto» 
Tremante il pià. 
Il fior coli' avida. 

Man prem<e, e afferrai 
Col fior- 1' incauta, 
Farfalla, serra r . 
Che al fori» colpa 
Quasi spkò. 



Farfalla instabile 




Ebbro di giubilo 

Gli altri fanciulli 
. Richiama celere 

Dai lor trastulli i 

Tutti li vuole 

Ticini a sè. 
La bella e nobile 

Sua cara preda 

Tuoi che ognun sappia, 

Tuo! tfhe-ognnn veda ; 

Tuoi lentamente 

Le dita aprir ; 
.E i color lucidi 

Descrive intanto ; 

L'oro , la porpora 

Dei suo feei manto., 

I pregi tutti 

Di sua beltà. 
Xe palme schiudere 

Atfin risolve ; 
. Ma un verme ignobile , 

E poca polve 

Sorpreso trova 

Dentro la man. 
Quando fu V amato insetto 
n Dal Fanciullo in mano stretto, 
11 La bellezza sna finì. 
Tìl seguace del diletto , 
m Posseduto il caro oggetto , 
» Anche a te siegue cosi. » 



FÀVOLA XIL. 

I due Guerrieri feriti. 

De! Dìo dell* armi fra le stragi atroci 
Due robusti Guerrieri , 
Eguali dì valor , non già di etade , 
Combatteano feroci ; 
Quando fra i colpì de' nemici arcieri 
Ferito e T uno e l' nitro a terra cade, 
Il Guerriero più giovine , ) •' • \ 

Pieno di ardir , di rabbia 
Non regge al crudo spasimo , 
Urla , morde le labbia , 
Rivolge al dardo torbida la faccia,^ 
E dalla piaga fuor lo svelle, e caccia 
Con impeto fatali così, maggiore 
Fatta la piaga, e maggior strada al sangue, 
Che scorre qual torrente, eì manca, langue, 
Chiude le luci , e more. 
L' altro Guerriero di etade matura 
Neil* eguale sventura , . , ■ , 
NelP eguale periglio . . 

Siegue miglior consiglio! 
Soffre il dolore, e non rimove il dardo, 
Finché della battaglia il furor tace ; 
Allor chiede soccorso; e a lui, che giace, 
Volgon gli amici i! guardo; .-, 
Lo sollevano pronti . e alla ferita. 
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Porge medica man sicura alta ; 
In pochi di- risana ; e ardito , e forte 
Ritorna in campo a disfidar la morte. 
a Se di audace satirico 
a Lo strai di fiele infetto 
» Piaga ti apri nel petto , 
» Taci, e legge ti dia 
rt La favoletta mia. h 

TAVOLA XJH. 

Za Trave del solajo e le Travi del tetto. 

Trave di Taglii intagli adorna e cinta, 

£ dorata e dipinta 

Il-solajo reggea di ricca stanza ; 

E, in vedersi sì nobile e magnifica « 

Ripiena di baldanza • < ■ ■ •■ • 

Volgeasi con ischerno e con dispetti» 
. Alte Travi de! tetto ; ■ 

Or le chiamava povere , 

Di rozze forme e strane , ' 

Ora torte , or villane. 

Quelle gran tempo tacquero 

Al fasto delle voci ingiuriose; 

Ma stanca dal silenzio 

Una per tutte alfiti così rispose: 
Che or sii di ndi più bella, 

Tel conr.ediam sorella : .*»*./ 

Ma qat- vaghi- tuoi colori , 
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Ma quegli aurei tuoi splendori 
Spòglia prima ; e vedi poi , - r . 
Se più bella sei di noi. i , -,. ' ; ,■ 
u Questa semplice novella i • . 
» Fu narrata una mattina - r . , 
u Da una scaltra villanella 
n A un' altera cittadina, ,,. . 
•> Che in udirla si arrossì, n .-, -, 

FAVOLA XIV. 

Il Cervo scacciato dalla selva dal Cinghiale 
che chiede aiuto agli animali suoi vicini. 

Della foresta fra i verdi recessi 

Aveva albergo epasco un giovia Cervo» 
E tranquillo vivea, senaa timore 
Che a turbarlo s' appressi \ \ ■ -i > 
Inimico protervo : , • rv , , , 
-Perchè goder credea l'alto- favore-- 
Di un guerriero Leon, di ;uil . ricco Taro, 
E di una Volpe saggia, r /; '- • : - 
Che avcan le tane loro ■ .-.*. -■ ■!.. 
Della selva ai confini t : . *...- .; 
Onde tatto fidava in ta'i vicini. ■ - ; 

Ma il forte, che non si arma alla difesa 
Di cui aoffre V offesa | ; i,'. -, ■ j 
Il ricco , che leggiti" soccorso , nega 
Al mendico , che pnega.i... u ;> ■. > 

Il saggio, che si mostra nel perigli* 
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Avaro tli consiglio ; 

Sono frequenti esempi 

Dell' uso scellerato , 

Che dei doni -del ciel fassi dagli errrpj. 
Ben §e ne avvede il Cervo altor che irato 

Fuggendo i veltri , che il seguon da lunge , 

Un ispido Cinghiale al bosco giunge; 

E quando mira, che nel folto oscuro 

Delie vetuste piante 

Può dimorar sicuro; 

E la turba latrante 

Ode cessar dagli urli, e Tarsi muta 

Per la traccia perduta ; 

Ivi si posa , « usurpator tiranno 

Coi dritti della forza il Cervo scaccia. 
Questi sen fugge, e pien di acerbo affanno 

Va dei vicini in traccia : 

Grida al Leone: in mio favore adopra 

Tutta la forza tua vendicatrice. 

Altre battaglie io non vo" trarmi sopra.: 

Stanco son di pugnar, questi gli dice. 
Domanda al Toro , che per pochi giorni 

Pascer lo lasci alla valletta amena ; 

Risponde il Toro: ho il mio bisogno appena ; . 

Nè vo' che ne 1 miei campi altri soggiorni. 
Poiché non trova sostegno e soccorso , 

Un consìglio alla Volpe il Cervo chiede. 

Volgi, quella gli dice , altrove il piede : 

Clic de' miei etudj ora interrompi il coreo. 
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Cedere al colpi della sorte rea 
Forza fu a quel meschino ; 
Fuggi ad altre foreste; e pel cammino 
Piangendo ripete a : 
Saggi , ricchi , potenti , 
A che usurpate il bel nome d' amìcK, 
Se nei sinistri eventi' 
Atta non prestate agl'infelici* 

FAVOLA XV. 

Il Ferme che desidera divenire Farfalla. 

Picciolo Terme, che le verdi foglie 
Rodeva dell'erbette, 
Da invidiose voglie 
Era punto in mirare ai fiori intorno 
Volar le Farfallette ; 
E diceva fra se: verrà quel giorno, 
Che anch' io simile a loro 
Spiegherò le ali d' oro ; 
E sarà in mio potere 
Dei fiori tra le schiere 
Scegliere il più vezzoso , 
Scegliere il più. odoroso : 
Ed un libero volo 
Compenserà gli scorni 
DI questi oscuri giorni 
Tratti radendo il suolo. 
Giunse alfine it*momento desiato* 
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1! Verme raggruppossi , e li' rìstrinte ì 

Ma presto si disciase 

Dai lacci , cho lo aveano imprigionato ; 

Le pinte ali distese, 

Le vaghe forme dì farfalla preae , 

E ad errar cominciò pei campi aprichi, 

Tutti appagando i desiderj antichi. 

Ma la Farfalla misera 

Non sapea che, giungendo a tale stato. 

Del suo viver la meta avea toccato : 

Onde allorché, dopo non molti istanti, 

Languida cadde , e tramortita al piano , 

Disse in voci spiranti: 

Oimè ! che a tanta gioia io giunsi invano , 

Se nello stesso di 

La mia felicità nacque , e morì. 

h Negli onori futuri, uomo di corte, 
•i Speri trovar la tua felicitade' 
» Tu gli otterrai; ma nella bianca etade 
'i Gli otterrai sol per consegnarli a morte. » 

FAVOLA XVI. 

Il Fanciullo ed il Verzellino. 

Di vezzoso canoro Verzellino 

Il Cacciator fé' dono a un Fanciulletto , 
Che volendolo sempre a se vicino 
Lo chiamava, tuo bene -e ano; diletto. 
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Già sperava 1* augel mite destino , 

Nel suo signor vedendo un tanto affetto: 
Ma il semplice Fanciullo in sen Io mise, 
E per troppe carezze alfin 1* uccise. 
■i Quando, Amor, tu non hai ragion al fiacco, 
n Che ti regga , e consigli , 
» Ne' tristi affetti tuoi l'odio somigli. » 

FAVOLA XYIL 

Gli Uccelli notturni che abbandonano 
la grotta per abitare nel bosco. 

Di oscura grotta fra i rami e i tufi 
Avean gli Alocchi e i Gufi 
Misera, è vero , ma sicura stanza ; 
Quando con vana e stolida baldanza 
Ùesiaro di aver comune albergo 
Con Beccacce e Pernici , 
Nobili della selva abitatrici : 
Quindi , rivolto il tergo 
Al primiero abituro , 
Un secondo n* elessero 
Tra faggi , abeti e roveri , 
Quanto più hello , tanto men sicuro ; 
Che a cercar le Pernici e le Beccacce 
Venner tosto alla selva i cacciatori ; 
E mentre i cani ne seguiau le tracce , 
Onde sbucasser fuori , 
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All' improvviso strepito si scossero , 
E pieni di; spavento e Gufi e Àlocchi , 
Tenendo incontro al sol socchiusi gli occhi, 
Un volo incerto mossero ,. 
Incerto- e breve volo. 
Dalle canne tonanti 
Scoppinro i colpì , e al suolo 
Nel cader semivivi e palpitanti , 
Ebbero dello stolto cangiamento 
Un tardo pentimento. 

Colui elle alzarsi a maggior grado aspira , 

1/ Di ambizione cieco 

» I perìgli non mira , 

a Che il maggior grado ha seco; » 

FAVOLA XVIII. 

V Edera e ba Muraglia, antica. 

Una Muraglia antica ,. 
Che nelle età trascorse 
Parte di nobil reggia altera sorse , 
Poiché Gotica mano aspra nemica 
Infranse i marmi Acliivi,. 
Che intorno P avean cinta.,. 
E spense i color vivi, 
Ond' ella era dipinta , 
Restò misero avanzo abbandonato 
A lagnarsi del Fato. 
Della primiera gloria 
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Dolorosa memoria 
Mentre faceva, un» dà » 
Un' Edera bambina, 
Sorgere a sè vicina 
Mirò con gioia , e ragionò così:; 
Della mia rozza faccia 
Tutti gì' insulti rei ' ■ '; j;i ■ ," 
Celar potrìa costei »>ì,n'. '.-t 
Fra le sue verdi tortuose braccia i 
Indi tutta ridente 
All' Edera nascente 
Offrì sostegno! e il grazioso invito 
Tu all' Edera gradito , >i - L ... 
Clie ai tralci erranti diti Ubero corso 
Sullo scabroso- doxsfe r. « j • 
Di lei , che lieta intanto 
Godea del nuovo manto: 
Ma la pianta serpendo intorno intorno 
S' insinuò fra i deboli cementi : 
Crollaro i sassi, e presto venne il giorno, 
Che a una maggior rovina 
Vedendosi vicina , 
Tardi comprese la Muraglia antica, 
Che alla sna verde amica 
L' aver richiesta inopportuna aita 
Le aostava la v'ita, 
o Donna, cha tenti dell'età senile 

» Coprire i seleni fra belletti e impiastri, 
i' Leggi la favoletta, e cangia stile. » 
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FAVO-LA XIX. 

La Volpe e V Agnello giudici degli animali. 

La Tolpe in Podestà scelsero i Bruti, 
In lei credendo ingegno accorto e saggio v 
Ma le più s -gre leggi in modi astuti 
Tradì all' odor de 1 polli e del formaggio : 
Yider quelli, che in fallo eran caduti, 
£ ad un fallo maggior feron passaggio : 
A un innocente Agnel diero il governo , 
Che inetto a giudicar, de' rei fu scherno. 
m Semplicità e malizia fan per opposta strada, 
u Che di Astrea la bilancia ingiustamente cada.» 

FAVOLA" XX. 

L'Olmo, il Coltivatore e la Vite. 

Sorgeva in fertile 

Piano campestre 

Un infruttifero 

Olmo silvestre , . . - 

Che , come inutile 

Tronco malnato , 

Vive* «fra gli alberi 

Inonorato. 



Par, mentre ei povero 
Stassi ad abbietto , 
La sorte cangia 
Per lui d' aspetto ; 

Il Cultor rustico 
L* Olmo destina 
Sostegno a giovine 
Vite vicina. 

Già sulla ruvida 
Bruna corteccia 
I verdi pampini 
La Vite intreccia ; 

Già il Villano avido 
A lui dintorno 
Spende sollecito 
L* ore del giorno ; 

Or con pieghevoli 
Tenaci salci 
Si affanna a stringere 
Gli erranti tralci 5 

Or colla forbice 
Cauto recide , 
E in più beli' ordine 
L* Olino divide. 

Così quell'albero , 
Umile e abbietto, 
Cangiò di subito 
L' antico aspetto. 
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Ma lieto , e turgido 

Di sua fortuna 

Già superbissimi 

Pensieri adusa ; 
Del Cultor vigile 

Le cure ei vede , 

E al proprio merito 

Sacre le crede; 
E pien di audacia , 

Con guardo altero , 

Disprezza il mandorlo , 

Il ileo , il pero. 
Intanto Borea., 

Che d* alto rugge , 

Col soffio gelido 

La Vita adugge. 
La Vite misera 

Languisce , e more ; 

E oh quante lagrime 

Costa al Cultore ! 
Che i tralci a coglierne 

Mesto si abbassa ; 

Ma l'Olmo sterile 

Non cura , e passa i 
Ne più di tendere 

Degna la mano. 

All' infruttifero 

Tronco villano , 
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Che tovnò all' umile 

Stato ineschino ; 

E rise ogni albero 

Del sao destino. 
» Vano e che H mistico 

>» Senso vi additi ; 

» Spiegan la favola 

» Cento mariti. « (») 

FAVOLA. XXL 

L'Usignuolo che arriva nei dohiinj- delta 
Cornacchia » e io Passera. 

Dal patrio ano Boschetto 
L'Usigmiol giovinetto 
Partissi : e- vagabondo 
Girarlo ivi pel mondo. 
Ovunque si volge» 
Coi rari pregi del soave canto » 
A schiere si vedeà 
Gli ammiratori accanto. 
Prodigo di favóri 
Era ogni augel eoa hu ^ 
Ricompenle ed onori '- ' ' 
Aveaao i merti sai ; '' 
E, cangiando dimora, ' ' 11 



(1) Questa favolelia è scrina eOrt facilità e' ci 
ingegno , ma si accosta, ài geftsrte della salirà. ' 
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Passava a nuove selve, a nuovi prati; 

Ma ritrovava ognora 
Gli applausi stessi, ed i favori usati. 
Un giorno giunse ad un antico bosco , 
Ove alti pini e funebri cipressi 
Cogli ampj rami c spessi 
11 suol tutto rendean ombroso e fosco 5 
Onde radi ed infermi a pie di quelli 
Sorgevan gli arboscelli j 
Ivi fer mossi, e sciolse 
La flebil voce alle canore note : 
Ma dopo il cauto, allor che il guarda volse, 
Vide tuLte le piante intorno vote; 
I' che le dolci buc note canore 
Non trovavano un solo ammiratore 
Entro uu bosco, ove pur vetlea ben folta 
Turila di augelli andar per V aria in volta. 
Sempre a creder siaoi lenti 

Ciò die in danno tornar puote o disprezzo-, 

L' Usignuol non avvezzo 

A veder sì negletti i suoi concenti , 

Fra se disse : i miei canti 

Hon furo uditi dagli augelli erranti ; 

E bramo jo di lodi 

Sciolse le voci in più studiati modi: 

Ma cogli eventi stessi 

Augel non vi è che all'Usignuol si appressi. 
Solo una scaltra Passera , 
Che Io conobbe altrove , .1 
Terso di lui si move i. 
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Ed , amico , gli dice , in vati qui chiedi 
Per la tua nobil arte 
Planai , onori , mercedi ; 
Volgiti ad altra parte ; 
In questa selva la Cornacchia regna 
^Clie il canto aborre e sdegna ; 
Onde i sudditi, suoi, . 

Deggion sprezzare aneli' essi i canti tnoi, 
FAVOLA XXII. 

La Pastorella , le Mose e. i Fiori del prato? 

La bionda Fìllidé 

Di fresche Rose 

Vaga compose 

Ghirlanda al crln ; 
Di altre formandone 

Gentil mazzetta , 

Lor dìè ricetto 

Nel bianco sen. 
Timi all'or gli umili- 
Fiori de'' prati' 

Da lei gittatì : 

Furono al suol : 
Chiamollt miseri , 

Privi di odore , 

Di vii' colore 

Senza heìtk, 



Del seno candida 
Le abitatrici 
Rose felici 
Insuperbir : - 

Dei fiori rustici 
Liete allo scorno 
Sparsero intorno 
Più grato odor. 

Bla , oli cielo ! Fillide 
All' improvviso 
Tinge il bel viso 
Di atro pollar, 

Soffre nel celebro 
Atroci pene. ; 
Mal si sostiene 
Tremante in pie. 

Si corre a Ippocrate , 
E quegli assegna 
La fonte indegan 
Del reo malor. 

L' acuto effluvio 
Si a lei gradito 

I nervi ardito 
Pungendo va. 

Tosto allor Fillide 

II fior diletto 
Sbandi dal petto , ' 
Strappò dal cria. 
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A lei rivennero 
Le forze aotiche ; 
Potè alle apriche 
Valli tornar. 

£ ornò cogli umili, 
Pria disprezzati. 
Fiori dei prati 
Le chiome, e il sen. 

u O Ninfe incaute , 
" L* ardor vivace 
» Di amante Giovine , 
•> Che sì vi piace , 
» Quanto alla RoTa , 
» Quanto è simili 

n Quel brio medesimo , 
» Che U core accende, 
» Presto lo strazia , 
1/ Presto 1* offeude : 
ti Che quanto è ardito, 
>, Tanto è infedel. » 

FAVOLA XXIII. 

Zefiro ed Euro. 

Ai sorger dell' Aurora , 

Dalla oscura spelonca, ov* Eolo ha aede, (i) 
Trassero' a un- tempo il piede 



(Ij Eolo , re dei venti. 
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Zefiro amico della bella Flora , 
Ed il maligno suo fratello ; il truce 
Euro de' nembi duce, (i) 
Zefiro appena udito 

Degli augelli 1' invito , n l 

Che col canto il ritorna 

Salutano del giorno , 

Incomincia a spirar la grata auretta ; 

Ed ora i freschi umori , 

Che di Titon la sposa giovinetta (a) 

Versa dall' urna fuori , 

Ei col soffio gentil divide in mille 

Lucidissime stille; 

Ora portando lieve a terra il volo , 

Tutta del prato la piata famiglia , 

Che dell' umida notte all'aer grave 

Chinate avea le belle fronti al suolo , 

Nuove col suo favor forze ripiglia. 

Si apre il gìglio , e soave . 

Spande fragranza dal candido seno : 

Clizia, che venia meno (3) 

Priva del caro aspetta . 

Del Nume suo diletto , 

Poiché soffiare il .venticello sente, 

Nunzio fedel che Febo si avvicina , 

(1) Euro , il vento di Levante. 

(2) L'Aurora. 

(3) Clizia, Ninfa dell'Oceano, arcata da Apollo, 
ma poscia odiata e convertila in girasole. Qui si pren- 
de pel fiore. ■ > 
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Sì volge impaziente ' 

All' ladies marina ; 

E la modesta rosa , 

Che voleva ritrosa 

Tutta la sua beltà tener celata , 

Si schiude , e cede all' aura innamorata 
Esulta lieto Zefiro 

Fra così dolci imprese ; 

Ma intanto Euro dell'' antro sulle soglie 

Pende fra incerte voglie , 

Nè ancor risolve ove portar le offese. 

Ora gli eccelsi monti il guardo spinge . 

E già stragi prepara alle foreste ; , 

Or lo rivolge al mare, e lìi si accinge 

Nembi adunare , atre destar tempeste fi 

E mentre dubbio irresoluto stasai 

Fra questa offesa e quella , 

A sorte il prato mira ; 

Si maraviglia , che Natura fissi 

Pie ridente e più bella, , 

Ove Zefiro spira j • . , 

E fra sé dice : se il minor germano 

Con quel! 1 auretta sua leggera e debile 

Tanto sa oprare in quel fiorito piano j 

Qnai portenti Natura 

Produr dovrà , se 1' aura mia fortissima 

Di lei prenderà cura ? 

Si cessi dalle stragi , e dai furori ; 

E gusti atfin la terra i miei favori. 
Così dicendo rapido disserra 
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Verso il prato le penne, il volo abbassa: 
In un istante distruggo , ed atterra 
Erbe , fiori , virgulti , ovunque passa ; 
E in così cruda involontaria guerra 
Funesto esempio -il. Vento insurto lassa , 
Che avvezza ad opre indegne un' alma ria 
Nuoce nel punto che' giovar vorris. 

■ ir 

FAVOLA XXIV. 
Za Pastorella ed il Ruscello, ■ 

Sul compir dei quattro lustri 

La vezzosa Galatea ■ ' « 

Ai più candidi ligustri 

Nel candore non cedea ; 

Colla gota rubiconda ' ■ • 

Superava anche la rosi'; * 

Risplendea la chioma bionda 

Più dell' oro luminosa': ■ * * 

Ogni grazia in quel bel volto 

La Natura avea raccolto ' " < 

E la vaga Pastorella 

Conosceva di esser bella. • ' ' 
Spesso a un chiaro ruscelletto ■ ■ 

Ricorreva per consiglio , 

Per dispor sul crin , sul petto 

La viola , il croco , il giglio , • 

E si- bella si vedea 

la quel!' onde Galatea f 
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Che a queir onde ad ogni istante 
Curiosa ritoquava , i > j 1 

Si quel rio cliccasi amante , 
Di quel rio .tanto parlari ; 
Che temè qualche Pastore- 
Di veder su quella riva 
Galatea cangiata in fiore- 1 -■ 
Rinovar la fola Argiva 
Di colui , che al fonte appresso 
Invaghissi di sè stesso. 

Presto accese il biondo Imene 
Per costei 1* amica face : 
Cento ambian le sue catene, 
E fra cento une a lei piace : 
Un Pastor di estraneo (ito. 
Che , compiuto il sacro rito , 
Volge ratto alla sua sede 
Con si raro acquisto il piede. 

Galatea de" nuovi affetti' 
Fra la piena tutta assorta 
Nel lasciare i patri! tetti 
Non parti dolente , o smorta , 
Non si mosse ai meati pianti 
Degli antichi esclusi amanti; 
E nel volgere le spalle 
A quel bosco r a quella valle , 
A quel prato, a quegli arni enti 
A lei tanto ua dì graditi , 
Con parole indifferenti -' ■ J ■ 
Salutò la greggia-» e i liti r 
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Ma allor quando giun»e a cauto 
A queir acque a lei sì cane , 
Ritornovvisi a speochiare , 
Né potè frenare il pianto ; 
E fra tanta indifferenza , 
Che mostrò nella partenza , 
Diede un sol tenero addio, 
E fu quel che diede al rio j 
Clio mai più non. si credea 
Rivederlo Galatea. 
Ma da un fosco velo è ascosa 
La catena degli eventi ; 
Galatea felice sposa 
la queir ore di contenti 
Non può mai pensar, che uu giorno 
A quel prato , a quel!' ovile 

Dovrà far mesto ritorno 
Con ammanto vedovile. 
Pure il Ciel cobi prescrisse ; 

Colla Ninfa il buon consorte 

Quattro lustri appena visse ; 

Indi a lei rapillo morte. 

Di singulti, e di querele 

Un tributo doloroso • - 

Pagò vedova fedele 

Alla tomba dello sposo i 

Ma alle antiche sue dimore " 

Calatea tornando alfine , 

SenLÌ ii duol farsi minore. 

Che anche il duolo ha il sito c«n£a«. 
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Buoni , o rei , ne 1 nostri petti 
Vanno a spegnersi gli affetti. 
Cinnt:i appena a quelle sponde, 
Del ruscello corse all' onde 
Ma neir onde Calatea 
Non rivide più la -bullfr ^ *£iie»n ~>i- 
La vezzosa Pastorella sji' * & * .ru* .«*»»!• 
Che vedersi un dì soleà f -b* '<■ •» »» 
Ed attonita esclamò: t" 
O Pastori , il mio ruscello 
Onde mai tanto cangiò ? 
Onde mai non è più 'quello ? - «'^ i 

Per cui tanto un dì ini piacque ? 

Agl'incauti suoi clamori - 1 mÌs**"-' 

Non risposero i Pastorr ;»^^ V^ % lt *' " 

Ma una certa isua nemica ,. 

Van sua rivale antica 

Gridò sì , che ognun 1' ndio-: 

Tu cangiasti, e non quel rio. (1) 



(i) Questa favolata, mo ito leggiadramente scrina 
fu ricordare quell'eprigraniiua greco in cui Frinc,, in 
vecchiaia, consacrava a Venere il suo specchio, di 
ceucio che in esso non può più mirarsi ([«al era) 
non tuoIc mirarsi qual è. 



FAVOLA XXV. 



V Usignuolo ed il Canarino. 

Neil» gabbia rinchiuso V Usignolo 

Impaziente fra lo sdegno , e- il dnolo : 

Non. trovava riposo -, 

Ogni cibo sprezzava ; é furioso 

Percolando , ed urtando 

In questo Iato e in quello 

Il vimineo cancello , 

Di fuggir ( folle speme ! ) ivi tentando. 
Un saggio Canarino „ 

Ascolta , o buon vicino , 

Dissegli , i miei consigli -, 

Se di romper tu credi il duro carcere 

A vana idea ti appigli ; 

Del furor , che ti mena , 

Già tu paghi la pena , - 

Già dalla fronte n'esce il sangue ^ e rosse 

Per le gravi percosse 

Sono già le tue piume ; 

Cangia , cangia costume , 

Segui l 1 esempio, mio. 

Nacqui libero anch' io ; 

Ma incauto giovinetto 

Fra 1 ceppi fui ristretto ; 

E poiciiè veggio, ch'io non posso frangere 

L' ingrata prigionia , 
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In cui mi ha tratto a piangere 

Ira di sorte ria ,• 'j 

Di fuggire noti tento ; 

E benché mal contento 

Viva qui prigioniero , 

Cedo al destino , e spere. 
Sì prudente parlar non toglie, o scema 

Neil' Usignoi la rabbia ; 

Che anzi accogliendo la sua forza estrema 

Contro 1' odiata gabbia 

Vibra un colpo più fòrte » 

Colpo fatai t c l ie l Q riduce a morte. 
Oh quanto nel morir di aspetto cangiano 

Tutte a un tratto le cose ! ■ 

Come languia nel!' [Jsignol la vita » 

Così languirò le voglie sdegnose ; 

Ed espresse negli ultimi momenti. 

Con debil voce e flebile . 

Del suo furore i tardi pentimenti. 
Piange il buon Canarin sul!' infelice , 

E agli altri augelli dice : 

Giova soffrire un male , 

Qualor se gli contrasti, , 

Tìn altro più fatale 

Avvien che ne sovrasti. 
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FAVOLA XXVI. 

Il Cardello , gli altri Uccelli 
ed il Cacciatore. 

Uu vispo Cardellino 
Al praticel vicino 
Per sorte un dì passava 
Appunto nel momento , 
Che il Cacciatore attento 
Fra le reti aerrava 
Di augelletti uno stuolo , 
Che al canto lusinghiero , 
Lasciato il buon sentiero , 
Si era abbassato al suolo. 

Alle menti leggere 

Nuoce, più che ignoranza; 

Uno scarso sapere , 

Che in lor desta baldanza , 

Cosi al Cardello avvenne ; 

Poiché il caso evelato 

Gli ebbe 1* ascoso aguato , 

Per un saggio si tenne , 

E riputossi tale 

Da poter coi consigli 

Preservar dai perigli 

Di quel luogo fatale 

Le turbe volatrici 

Degli augelletti amici. 
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Fissa allor la dimora 
Sopra i verdi roveti 
Più prossimi alle rleti \ 
E con voce canora 
Avverte in suo linguaggi 
Quegli augellini erranti 
Di seguir lor viaggio , 



Che in quei fallaci canti 
Gelasi a lor danno-. 
Dalla sua capannetta 

La preda indarno aspetta 
L" ascoso Cacciatore : 
Che dalle reti fuore 
Ratti gli augelli passano , 
E il volo non abbassano. 
Quale sia la cagione 
Del cangiamento strano 
Egli a indagar st pone. 
Allìn vede lontano 
11 Cardel sul roveto 
Non starsene mai cheto ; 
Ed al cantar di quello 
Dileguarsi ogni augello. 
Dice allor con isdegno i 
Domane in questo loco 
Tornami a far tal gioco ; 
E ne avrai premio, indegno! 
^ Al di aovello , ancora 
Non aveva 1' eurora 
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Dispiegato nel cielo 

Il suo bel roseo velo , 

Ch 1 egli al roveto andò, 

£ tutto Io imbrattò 

Gol visco più tenace : 

Appena sorto il giorno 

Fece il C.trdello audace 

Alla, siepe ritorno. 

l'area che la salate 

Delle schiere pennute 

Sol da lai dipendesse : 

Ma quando il piede impresse 

Sopra quel visco molle , 

Restò inceppato il folle ; 

Le ali s che a fuggii" sciolse , 

Entro la pania involse ; 

Cadde al suolo, e fu preso 

Dal Cacciatore offeso ; 

Che mentre V uccideva , 

Deridendol diceva i 

Pensar dovevi a' tui , 

Pria che a' perigli altrui 

P A Y 0 L A XXVII. 

Il Pastore , la Pastorella ed U Cervo 
che viene al fonte. 

oppia in beltade, e in gentilezza eguale 
Erano, i due gemelli Elpino, e Dori -, 
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Compiano il quarto lustro-, età fatale , 
Età, che Amor sceglie a regnar M*«»rh 
Dori per Tirsi avdea 
Candido giovinetto 
E non minore ardor setrtia nel petto 
Elpino per In bionda Galatea. 
Di estiva notte nei cheti momenti 

Ambo sedean sul margine di un .fonte 
Bramosi , impazienti ; 

Ch* essa atteudea I* amante , egli I* amica - 

E intanto a Cinzia ricopila la fronte* 

Atra nube nemica , 

Che negando il passaggio 

Al chiaro argenteo raggio 

Oscure e tenebrose' 

Tutte rendea le cose; 
Xa donzella, e il . fiocinilo avido il guardo 

Ivan girando pel notturno orrore , 

Chiamando il tempo neghittoso e tardo , 

Rimproverando V ore 

Lente a condur quel sospirato istante , 

CV ei prefisse all' amica , essa all' amante. 
Ma &ovi- alfine nn non so che rimira 

Moversi nella valle da lontano ; 

Attenta osserva , di piacer sospira ; 

Indi esultando grida ì ecco , germano , 

Ecco Tirsi , che viene , 

Miralo il caro bene. 
Elpìri si volge , e guata ; < 

E poi ridendo dice 5 - 



T' 'ingnillii , o Dori amata ; 

Son io , non tu felice. 

Quella , che là si affretta , 

Mirala, e Galatea , la tuia diletta. 
Galatea ? risponde Dori , 

Galatea ? che dici mai? 

Su quel crin vimira i fiori , 

Che ^1 mio Tirsi oggi donai. 

Non puoi fare , o «otte fosca , 

Che .il mio ben non riconosca. 
11 tuo ben ? riprende Etpino , 

H tuo ben ? ma che ? non vedi 

Quel rotondo cappellino, 

Che a colei pur oggi io diedi ''. 

Tu non basti , o nube rea , 

A celarmi Galatea. 
Ma lo strale, che ha in man, stolto, non miri? 

Replica Dori ; ravvisarlo dei; 

Tuo fu , Io desti a me ; quando a colei 

Svelai suora pietosa i tuoi martiri. 
Ma , folle , il velo , che le copt e il petto , 

Elpin ripiglia , ravvisar noi sai ? 

Tu lo donasti a me , quando calmai 

l'irsi sdegnato per quel rio sospetto, 
Or ve' stranezza insolita ! 

Or ve" follia novissima ! 

Questa risponde a quello , 

Quello risponde a questa ; 

E nella idea bramata ìmtootbil resta" 

E la suora , e il fratello- " 
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Fra sì caldo garrir Lor più d* appresso 

Fassì l'oggetto della gran contesa ; 

L'aura del vento in quel momento stesso 

Fuga la nube; e torna Cinzia a splendere. 

Ma qual sorpresa ! ■ 

Più non ravvisa Dori 

Quello strare , e qnei fiorì y 

Più non ravvisa Etpino 

Qrfel vel j. quel cappellino ; 

Ciò , che a luì Galarea 

Che a lei Tirsi parea , 

Era uu Cervo assetato 

Che veniva dal bosco al fonte usato ; 

E che rapidamente indietro torse , 

Quando vicino al fonte assisi scorse 

La Donzella , e il Pastore ; ' 

Ch' egualmcate delusi 

Sul reciproco errore 

Arrossirou confusi. 
» Chi geme schiavo di tiranno affetto , 

" Ne' suoi giudizj è sempre menzognero; 

» Un vel gli offusca il guardo; e in ogni oggetto 

a Vede ciò, che desia, non vede il vero; » 

FAVOLA XXVIII. 
Il Cavallo vecchio e VAsinellcv 

Generoso Destriero , 
Che per V ctade antica 
Perduto avea tutto il vigor primiero : 



Tolto alle regìe stalle , a vii fatica 
Fra gli agresti lavori era, ri d mio ; 
E inni tre a stento strascinar dovea 
Pesante carro , d 1 erbe e fratti carco .,. 
• Il pcnsier rivolge» 
All' onorato incarcO , 
Ch' ebbe un tempo il suo dorso ; 
Alle seriche coltri , all' aureo morso , 
Che P ornavano un giorno \ 
Alle vigili cure , *_ 

Che più garzoni gli spendeano intorno i 

Aìle acque argentee c pure-, - 

CK' erano sua bevanda \ 

Al frigìd' orzo , alla focosa avena , 

Al sottil fieno , all' erbe delicate , 

Ch' erano a mano piena 

Innanzi a ini versate. 
Nel ripensare a tanto ben perduto , 

Il Dcstric-r si disciolse in mesto pi.into. 

ìViillo un Asinel , che a lui d* accanto 

Era legato, onde gli desse ajuto ; 

E disse : perchè mai tanto dolore , 

Destrier, ti opprime il core ? 
E pianger non dovrò , quegli rispose , 

In sì miserò stato , 

Tra fasiche si dure , e tormentose ' 
1? Asinel replicò : 

Quei , che chiami acerbi mali , 

Ancor io li provo eguali ; 

Pur iagnarmene non so. 
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Tu, che felicità non conoscesti, - 
Disse il Cavallo , incarno i meli mi 
Ài mali miei paragonar vorresti \ 
Io penso quale or son , quale un di fui. 

L'Asinelio soggiunse a tali accenti : 
Se del perduto ben la rimembranza . 
Rende adesso più gravi i tuoi tormenti ; 
L' esser meno infelice è in tua balia ; 
Armati di costanza 
Contro i mali presenti ; 
E i dì felici oblia. 

FAVOLA XXIX. 

Il Consiglio delle Volpi -ed il Cane 
custode dei Polli.' 

Si era ascosa di Volpi una famiglia 
Di oscura tana nel piò cupo interno , 
Mentre il, rigido Verno , 
Novi scuotendo dalli cruda fronte , 
Bianca remica la valle , e bianco il monte. 
Si stavano le Volpi sventurate 
Languide , ed affamate , 
Ne fuor del nascondiglio uscire ardivano 
Per prudente timore , • 1 

Che le orme loro stesse 
Sopra la neve impresse 
Additasser la tana al cacciatore. 

Necessità , che ogni remoto ogg«tt« 
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Spinge al dubbio jwinsiero , 

Bicordo a quelle misere, 

Che aventi nel lor ricetto 

Certo antico sentiero , 

Che alla porta metteva eli un pollaio . 

Sentiero da gran tempo abbandonato , 

Perché stanco de' flirti il Contadino, 

£a custodia de 1 polli, avea affidato 

A un feroce Mastino. 
Dopo maturo esame 

Veggon tutte , eh' è questa 

L* unica via , che resta 

Per non morir di fame. 

Ma del Mastin Io sdegno 

O vincere , o placar bisogna innante i 

E alla turba indecisa , e titubante- 

Arduo l'assembra e l'uno e l'altro impegno. 
Tutte le Volpi giovani 

Piene di ardire e d 1 impeto , 

Andiamo, audiamo, gridano, 

Quel fiero ad assalir ; 

0 lo sapremo vincere , 

O con morte più nobile 

Saprem , pugnando contro lui , morir. 
Voi vincer , voi pugnar ? Vana lusinga . l 

fiispondon l'altre-; che al primier latrato 

Del vigile Mastino , in sua difesa 

Scender vedrete il Contadipo armato ; 

Troppo ardita è V impresa ; 

Placarlo giova , e piene di umiltà 
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chiedere a lui pietà ; 
Dirgli , eh' ei sol toglie* ci pi»te a morte ; 
Arbitro farlo delia nostra sorte ; 
Rammentargli , che H forte 
All' inimico ancor pietà non nega » 
Se vinto piange , e prega. 
E da tanta viltà che mai si spera? 
Interruppe un' altera 
Volpe di quelle , che pugnar volea.no. 
Forse con voci flebili , 
Con singiilti , e con gemiti 
Puossi placare un odio 
- Sì antica, e sì terribile? 
Stille di umor soji queste , 

Che rendono le fwmtfie dell' mcendi". 

Più vivaci , e funeste. 
M clamor della lite si riscosse 

Di tutte la più vecchia , 

Che della tana a l fondo gincea ; • 

E benché inferma, il tardo piede mosse. 

Ove la turba incerta contendea ; 

E disse : udite , o mie dilette suore ; 

Nel pcrigbo fatai voi delirate ; 

Se vincere il furore 

Del Mastino bramate , 

E folle idea pensate a prieghi umili , 

0 a pugne , e sdegni ostili. 

In quelle ore del dì, che ai collo e. porta 

Ferrea catena, e nuocervi non puote , 

Del pollaio alla porta 
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Una di voi seti vada. 
Ed -a nome di tutte una prometta-, 
Che s' egli lascia libera la strada, 
E a notte oscura dì dormire affetta s 
La metà avrassi delle Vostre prede 
Pel servigio in irerccile. 
La Volpe antica tacine ; 
11 suo consiglio piacque. 
Si propose al Mastino il reo partito ; 
Si arrese il tradito r , strinse l' accordo ; 
E quei , die prima era sì attento e ardito , 
Fu da quél punto cieco , muto , e sordo. 
FJiber le Volpi il campo ai furti aperto; 
Fu il pollaio deserto : 

E, il Villano ineschili, poi eh* ebbe pianto 
Sopra. tante rapine , 
Sopra tante rovine , 
■Immaginando qualche occulta frode , 
Tolse di vita il ina! fido custode. 
« Tu, che altrui lasci in serbo i tuoi tesori, 
■a Guardati dalle Volpi seduttrici , 
'i Guardati dai Mattini traditori. •■ 

F A -V 0 L A XXX. 

•Fille ed il Pittore. 

Fingimi nn Amorino , , 
Disse Fille a un Pittor. 
Come si pinge Amor ! 
Quegli rispose. 
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Sorpresa » 

ù IS'mfe replico • 
Io te lo additerò , 
Se tu noi sai - 

Tolto grazia , e ne 
Spiri in '«ito pietà,. 
Dolcezza spi"- 
Benna non abbia » 

Ch' ci no» fu ceco .1 o.. 
Che questo cor Ieri 
Coli' aureo strale. 
Del labbro il bel «m» 
Padre d' ceni p^er • 
• D 1 osili poro £ oAeL 
Padre il dimostri. 
Mi ndisti' Or compier top- 
Si spetta, amico, a 
E attendine da me 
Larga mercede. 
Fili, tacqui * «Pittore-. 
Semplice Ninfe . 
Qoo.to d«ll« mi"- ■»»» 
Chiedi lavoro. 
pria cito sia pin'o Amor. 
Dall' indostro pennel , 
Non ti parrà pi» <l" el 
Che ossi V ,e " ,b "- 



Son poclii giorni, o Fille, 
die alberga nel tuo seri; 
E il nappo del velea 
Ancor non versa. 

Provalo un poco ancora 
E se teco gentil 
Segue lo stesso stil -, 
Tel pingo in dono. 

Lieta partissi Fille , 
Sicura di tornar , 
Sicura di acquistar 
La cara imago ; 

Ma di sua vana speme 
Presto dovè arrossir , 
Presto vide- sparir 
La gioia , e il riso. 

Amor per lei divenne 
Nume fiero e crudel : 
Sparsi di amaro liei 
Furo i suoi giorni. 

E disse il Pittor saggio , 
Clie non la vide più : 
Amore, o Gioventù, 
Come t" ingannai 
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Le Api ed il Viliano. 

Eran di primavera 

Gli ultimi giorni ; é dal materne nido 

Parttan l'Api volando in folta schiera : 

Ma l'accorto Villano un certo grido, 

Un certo dolce suon mosse d' intorno , 

Che le trattenne con soave incanto. 

Già l' una all' altra accanto 

Si raggruppan sull'omo..' 

Lo scaltro allora un alvear novello , 

Bell' antico più bello , 

Cinto di erbe odorose y 

Ad esse sottopose: 

L 1 incanta turba ad abitarvi scese , 

E di nuova prigioni schiava si rese. 
Venne l'estate; ed il Leone ardente 

I fonti inaridia , bruciava i fiori i 

Ma del Villan sì attente 

Fnr le cure, e i sudori, 

Che all' alvear vicino 

Ebbe fiori ogni pianta, ogni arboscello i 

E di limpido umor cristallino - ■ 

Corse fresco ruscello". 
Quando fermava tra i fioretti il volo , 

Quando bevea nel rio, , 
Tutto il ronzante stuolo 
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Salutava con rauco mormorio 

L' amica man , cai piacque 

Serbar quei fior , quelle acqne ; 

Ed ogni Ape dicea : costui che tante 

Per noi dura fatiche , e tante pene , 

Che pien dì amor ci nutre, e ci sostiene, 

Non è- mortale } è un Nume, ' • 

Nome benigno , che i favori suoi 

Tutti dispensa a noi. ' ' "' 

Degl 1 innocenti insetti 

Tal è il coinun pensiero ; 

Ne v'ha fra loro chi tema , o sospetti ; 

Che pietà, non sincero 

Quegli nel!' opre , finga , 

Ma all'opre stesse altra cagìon lò spinga. 

Tardi però si avveggono 

Dei non temuti inganni; "'""V 7 ' • 

Che appena il verno rigido 

Spiega dalle alpi -i 'vanni , ■ 

Cangia, stile il Villano , ardente fiice 

Ali" afv«are appressa ; 

Dal grave fumo oppressa 

Qucila mìsera turba a terra giace -, 

E togliendo il crudele 

Dall' albergo deserto e cera e miele , 

Ride di tanto lutto , 

Perchè ne coglie 'il frotte 
» Nu 1 benefici c he dispensa altrui, 

» L'empio sempre giovar cerca a sè stesso 

» Non ti fidar di' lui , 

" Clic da* favori - onde ti colma adesso, 
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i< Forse in meutc destina 
ti Trame- prefitto nella tua rovina. ■ 

FAVOLA XXXII. 

L' Orso che viene nella selva ' 
abitata dagli anima&più. deboli, e la Volpe. 

La- Damma, il Cervo, la Lepre, il Couiglio^ 
Timorosi animali , 
Della selva in, an angolo rimoto 
Si eran ristretti in- volontario esigho ; 
Oscure tane , e scarso cibo avcano ; 
Pure , 1" albergo lor- credendo ignoto 
Ai Bruti più feroci, ai più- potenti 
Lietamente viv'eano 
Di una sicura povertà contenti. 
Ma contro i grandi ognora 
Non combatte Fortuna , 
Sopra i miseri ancora i . ■ 

Nuove miserie aduna ; - , 
E ben presto i. meschini 
Ogni tranquillità vider svanita 
.Che , abbandonato il dorso 
Degli aspri giogi alpini» 
Discese al bosco V Orto s 
A tutta quella schiera 
Belva ignota e straniera. 
L'orrido ceffo, il manto brano,- ed ispido, 
Gli occhi feroci, ed i ritorti artigli 
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Infittirti segni apparvero 
Agli animali timidi ; 

Onde in nn punto fuggiron, disparvero ; 
E racchiusi -in segreti nascondìgli 
A vicenda fra lor si domandavano , 
Se alcun 1' estranea Fiera conoscea ? 
Che temer , che sperar mai si potea ? 
Nèì- segreto del core 

Ognun srntia, eli 7 era. crudele, e perfida: 
j\Ia di tanto dolore 

Era a ognuno il pensar, come un istante 
Tutta Wrdggea la sicurezza amica, 
Se una Belva nemica 
Ad abitar venia fra quelle piante , 
Che lusingati da fallace speme , 
Compigna indivisibile 
Delle miserie estreme , 
Voleano dubitar di sua fierezza , 
Ed orme in lei pur ritrovar valeano 
Di pietà , di dolcezza. 
In tante angustie il Cervo 
Sorse, e ai compagni disse: 
Il rintracciar , se pace porti, o risse , 
Se sia queir Animai mite , o protervo , 
È troppo duro impegno 
Per noi , cui fu Natura 
Non prodiga d' ingegno ; 
Ed or quel poco, che avara ne diede a 
Lo spavento cel fura. 
Udite un mio pensici- . Già da molti anni, 
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DÌ sua amistà in mercede , 
Ha la Volpe da noi pingue tributo ^ 
L' acuta mente sua fra tanti affanni 
PttOte recnrcj aiuto. 
A lei si chiegga chi mai eia costui ; 
La scaltra cel dirà. Del Cervo ai detti 
Acconsente la turba : egli l 1 in carco 
Della proposta impresa uopo è che accetti. 
A notte oscura per 1' angusto varco , 
Che ména al maggior bosco , 
Sentiero opaco e fosco , 
Tremante s' incammina , assai pentito 
Del buo progetto ardito. 
Pur dopo lungo errar giunge alla Volpe; 
La desta , che dormi a ; 
La sciagura comuu le fa palese ; 
Descriverle vorria 
Il portamento fiero , 
Il volto discortese , 
Il minaccioso sguardo 
D.-Ila Belva temuta ; e al suo pìensiero 
Tanti fantasmi la paura finge , 
Clie, per terror bugiardo 
Tenta pingere il vero, e il ver noti pinge. 
Non più, dice la Volpe; amico, arresta 
Quegli accenti confusi; indarno io cerco 
Chi sia costei , che venne alla foresta, 
Quando in modo sì strano 
Tu la dipingi. Ma non fia , che invano 
L 1 afflitto stuolo t 1 abbia a me spedito ; 
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Ciò, die or non sai da me . . r 

Comprenderai da te , 

Se calcherai la strada , che ti addito. 
Cautamente seguir dentro la selva 

Devi T ignota Belva ; 

E osserva' poi dei Bruti fra le squadre 

Chi di amistade in atto a lei si appressa: 

Quale è 1" amico, sarà tale anch'essa; 

Ctie somiglianza di amicizia è mrtlre. 

Il Cervo ognor più mesto 

Il suo caminin riprende ; 

Ha da lunge suonar grido funesto 

Ode ; il passo sospende , • 

Si volge ; e dalla Luna il raggio pallido 

Scorger T Orso gli fa, che sulle rtipi ' 

l'osava fra due Lupi , 

E partiano quei lagni 

Da un moribondo agnello , 

Di cui crudo macello 

Facea co" suoi compagni. 
Sbigottisce a tal vista ; lo spavento 

À! pie gli presta l'ali ; 

Si dilegua qua! Vento 

Da quei luoghi fatali ; 

Ai cari amici torna : e curioso 

Ciascun richisùe tjual novella apporti; 

iZ'i aoa risponde , e sol grida : fuggiamo, 

Foggiani, che presto albergo doloroso 

Questo sarà di cmdeltadi , « morti ; 

'Aiggiatu la Belva indegna , 



DlgtiEQd by Guoste 



V • 

- - ■ 

Fuggiamo* in nitri lidi - 

Dirovvi poi ciò , che ia Volpe insegna , 

E quel , che per me stesso, ahimè 1 ne vidi. 

FAVOLA XXXIII. 

Il divallo e. la Volpe. 

Il Toro al corso dTsfidò il Destriero , . 
E questi vi nei tor fu nella sfida ; 
Gli altri animali incontro gli si fero 
Con plausi di trionfo, e liete grida. 
Sol taceva la Volpe ; a lei 1' altero , 
Dammi ragion del tuo- silenzio, grida ; 
Essa risponde: i plausi, miei conservò 
Pel dì , che vincitor sarai del Cervo. 

» Chi su debil nimico ebbe vittoria, 
„ E ben folte ; se affetta 
» Vane pompe di gloriar. »• 

FAVO L- A XSXÌVv 

La Contesa fra le Labhm e gli Occhi 
di Filltde decisa da Amare. 

Arbitra di ogni «ort- ■ ' • 
Era la vaga Fi Ile i 
. • Bell' opera di Amore 

Brillavano in quel vi8» - 
Due labbra , du» popìHi? > ■* 
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Cla, a ao guardo, ad , m , oerin 
Della più rigid' alma 
Riporta van la palma , 
E di comu n vittoria 
Connine avean la gloria 
Ma Discordia , che ria 
Di crudi sdegni a trnei 
Si consola , e ,i p, >c< . 
Eccitò - gelosia 
Fra le labbra , e le I„ ci , 
Guerra fra loro nasce. 
Le luci audaci « altere 

Contro le labbra gridano ; 
le. gesta più guerriere 
Da Amore a noi si affidano i 
" e °r tenam noi; sole ■ 
Già violo è il cor da noi, 
Quando colle parole 
Scendete io campo voi 
le labbra a tanta offesa 
«on si restano mute ; 
Dicono , in ogni ; ^ 
«oi «bbiam più virtute i 
Sulla fede di no guardo 
Or. i» cerlo . or b „ giardo 
*> chi oiai si assicura ? 
Di un accento soave , 
Che Amor promette, e giuro 
L alme si f ao no schiave ' 
Lunga fu 1. tenzone ; 
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* ;«« j Pregi loro 

Ma di T 'i" te ' " 1 '«Ile ; 
Io lo, l'"?'"* "acquerò 

I,™ l,0 «» "legoosa 

P '™'° "tei o £ „ f am J' e 
9"el ,,„,„ incojtM[ 

Dolcezza" " p P ari " 
* ™« abbandona, • 
^7'«M , desola,, , • 
S.:: 6 ™"» •»» dolor, 
"età cine» ad Amore 
"Pi™, d e |,. biSa 
AHionat, do„ ze „a 
ria di Ciprigna il 
Ce»» benda asciugò ° 
^.'«1 labbro, eia ciana 
C»s. austero p ar ,ò: S 
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Per una vana lite ? 

Io vi ho posti in quel volto , 

Perchè il doppio valore 

D" entrambi insieme accolto 

Sempre sia vincitore ; 

E la piaga fatale 

Apra eoa doppio strale* 
Incauti , e non vedete 

Che in reciproche offese 

La speme distruggete 

Delle maggiori imprese ? 

Trionfe ian congiunte 

Le vostre forze invitte , 

Che provano disgiunte 

Vergognose sconfitte. 
Al cenno del gran Nume 

Tacque lo sdegno amaro i 

E col priinier costume 

A brillar ritornaro 

Della vezzosa Fille 

Nel leggiadretto viso 

Due labbra , due pupille ; 

Che , a nn guardo , ad un sorriso , 

Dèlie più rigide alme 

Ebber novelle palme, 

E comuni le glorie 

Di comuni vittorie. 
ti Rivalità funesta 

h E di gloria , e di Iodi , 

" Gli spirti anche più prodi 
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n Dalle belle opre arresta : 

ii E di loro contese 

» Tutte il pubblicobensoffre IeofFese. -i 

FAVOLA XXXV. 

Il -Cacciatore e V Agricoltore. 

Del Sole al tramontar , fuor della selva. 
Corilo il bruno Cacciatore «scia ; 
Spoglia di uccisa belva , 
Grave ma caro peso , avea sugli òmeri ; 
E chiamando Tenia 
Col fischio , e colla voce 
La famigliola sua : parie veloce - 
Balla rozza magione 

Al noto segno la fida consorte \ < ■* ■ 

E mentre egli depone ' 

L' enorme iucnrco, co! braccio mal forte 

Tenta prestargli aita: il figlio' intanto, 

li figlio pargoletto, 

Anelante sulle orme della madre \ 

Porsi vorrebbe al caro padre* accanto ; 

Ma della fera 1" orribile aspetto 

Tal desta in lui timore , "> ; * • 

Che più spinger, non osft il prede avanti ; 

Si arresta, e le tremanti • ■ '- 

Palme da lungi tende al genitore; 

Che al suo spavento ride. » ■ 

A consolarlo corre , iti «n lo accoglie , 
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E tra il figlio , e la moglie 
Dolci amplessi divide. 
DÌ. si tenere scene 

Invido spettatore era dal colle 
V agricoltor Dameta; * 
E piangendo dicea : fatiche , pene , 
Sudori, che consacro ad una sterile 
Terra , un ai bel moment» 
Da vai non ebbi mai ; i 
'E mi donate assai, 

Quando al cader dèi dì stanco ed afflitto. 

Premio di lungo stento , 

Riporto ai figli miei povero vitto. 

Felice Cacciator 1 per una preda 

Godrai più giorni di grati riposi ; 

Pingui cibi odorosi 

Sulle tue mense fumeran ; le notti 

Nel letto. nuziil avrai tranquille -, 

Ne delle tue pupille 

Fiano i sonni interrotti. 
Tacque Dameta ; il me*io sguardo al' suolo 

Breve istante fissò -; . 

Indi si scosse ; a volo 

Sceae dal monte, e al Cacciatore andò.. 
Mentre Corilo amico lo accoglie* 

Tutto lieto e ridente , 

E cortese dicea : 

Goder la preda mia meco tu pu©H 
Con voce impaziente , . 
Così questi interruppe i detti suoi. 
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La preda io non ti chieggo ; altro desio. 
Conio , il seti mi accende : 
Da te solo dipende 
Oggi il destino mio. 

Tn sai, che m< Ire. di travagii, e affanni 
Sempre a Dimeta fa l 1 ingrata terra ; 
Povero ognor sudai per lei tanti anni : 
Dunque lasciarla voglio , e voglio teco 
Alle fiere del bosco apportar guerra. 
Forse con occhio meno irato e bieco 
Guarderauimi Fortuna entro quel bosco: 
Ma senza V opra tua, folle desio- 
Savia , Corilo, quel che il sen mi accende. 
Si , che da te dipende 
Oggi il destino mia. 

Pel diffidi sentier , ci* 1 io non conosco . 
Ai dubbj passi miei 
Maestro e condottiero esser tn dei. 
Non me! negare, abbi piegatiti . ,. JI vero 
Di 1 tu , o scherzi , Dameta ? 
Il Cacciator riprese ; 
E per si ardile imprese , 
Timido Agricoltore , 
Avrei spirito e core ? 
Lo avrò, lo avrò, l'Agricoltor rispose; 
Provami, e lo vedrai. Dunque domane. 
Soggiunse il Cacciator, vieni; all'aurora 
Ti attendo al bosco : nelle alpestri tane, 
Di questa belva , che il mio strale uccise , 
Esser deiino celati i figli ancora ; 
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I! sartUl preda nostra , 
Se quale oggi mi arrìse , 
Benigna la Fortuna a, te si mostra. 
Partì lieto Dàìnet»; il cor ripieno 
Di speranze novelle j 

Luci non chiuse ni sonno; ogni momenti 
. Tornava ad osservar, se venia meno 

Io splendor delle stelle: 

L' ora alfin viene ; no dardo rugginoso 

Ei stringe in man, ritrova 

L' amico al noto luogo ; e baldanzoso , 

Qnal chi il coraggio suo già mise a prova, 

Lo segue nella selva; e a ini bivio giungono. 

Corilo dice allor: qui doppia strada 

Cinge il più folto sen della foresta ; 

Quella è più alpestre, e la Sa ben eh 1 io vada; 

Tu inoltriti) per questa t 

I cani sì dividano-; 

Meco Lacone vien , viene Licisca , 

Teco Orotite verrà , verrà Melampo ; 

Se belve qui si ascondono , 

Credimi , amico, non avran più ecampo. 
Resta solo Da meta ; a poco a poco 

Cessano nel suo petto ardir , baldanza ; 

E al timor danno loco. 
-Mentre ci lento eì avanza , 

Presso i cespugli, che ingombrati la fronte 

Di vasto e cavo sasso , 

Melampo ferma il passo, 

Latra affannato Oronte : 



Sospettoso el si volge , e come 6 copre , 
Cli' entro quel nascondiglio 
Dna helva §i. copre, 
Fugge , di man lascia cader lo strale^ 
Salvami, grida, nel fata!- periglio, 
O Cerere immortale ! ' 
Ma di Orontc al latrati 

Corilo sopragginnge in nn istante ; 
Al i.i'so corre , e trova ivi spirante 
I>ei cani tra Io offese 
Un giovine cinghiale 
Inetto alle difese. 

Lo raccoglie dal snolo * e poi i-ivolfo 



Al fuggitivo Agricoltot: , che ancora 

n: tir.,,, ^ i. 



Ti spn venta, ed in vii fuga ti caccia.; 
Se mai del bosco ftiora 
Il luone mettea l'orrida faccia; 
Glie avresti fatto allora? 
Torna, o timido aulico .... ' .' 
All' aratro ritorna , e, al campo antico. 
» Di fortana i lavóri / ' > '' '. 

» Non sempre; è ver, ma spesso il merto 



•• Di chi va carco di ricchezze, e onori; 
» Mira, se in te racchiudi i pregi suoi i 
» E lagnati , se puoi, 




» Se 1' aspetto ti atrrisu 



acquista : 



FAVOLA XXXVI. 

Il Gelsomino ed il Girasole. 

Fra le siepi del giardino 
Stava ascóso 
L* odoroso 

Candiderò Gelsomino. 
Un altero Girasole 
Coo acerbo 
Stil superbo 

Lo insultava, in tal parole. 
Tra le spine, tra le froadi, 

O negletto , 

Vii fiorettò -, 

A ragione ti nascondi. 
Che sariaho i tuoi candori 

Di me accanto, 

Nel cui manto • 

Sparge Febo aurei colori? 
Là ti volgi , e mira. FiIIe , 

Che a noi giunge, 

E da [unge 

In me fissa le pupille : 
Verso me sen viene a volo , 
Che il mirarmi , 
E il bramarmi > 
Fa per essa ua punto solo. 
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Io garò da lei raccolto- 
lu ignorato • 

0 sprezzato 

W re«„r dovrai 
Co*, pari, il F i ore j uWc(> 
altro grati ' 
Delicati" 

Spande storno odori , e tact , . 
^le veo; fa. dolce auretta 
-Del graduo 
Fior schernito 
Cogli effluì : 

Brama F.lle averlo ai crine, 
Cerca , 8p j a 
Dove sta , 

Tr. U tmadi , , tra ,„ , p 

Ir "° M " ««o »i ..oonde s 

1 umile ' 
Fior gemile . ■ 

a o roar , e chionle . bi 

Schernitore . ■ ■ 
Calpesto giacque ,1 , orio 

F e ,r r f^° " ""•'Alni-. 
'■Ile il (•„„„, 

Onde ei pianse 

J>oppia mcnte i| suo destino. 



» L'oralità chi altero opprime, 
j* La vicina 
h- Sua rovina - \ 

Vegga espressa in queste rime. » 

F A. V 0 L- A XXXVII. 

Il Giumento , i -Cavalli ed il Mulo. 

Cadevano dirotte 

L* acque dal cielo ; e torbida , c nemica 
Si appressala la notte. 
Dopo lungo camiuin -, lunga fatica, 
Per In. pioggia e Io stento , 
Tutto lasso e grondante-' . "■ ' 
Un misero Giumento , 
Tornaudo allóra da lontana valle , 
Trovossi a caso innante 
Alle reg:ili stalle-, 
Ricetto de* più. nobili Corsieri , 
Angli , Persiani , Iberi. 
Umilmente il mesciuti chiede ricovero , 
E a lui cortese ogni Destr'ier lo accorda ; 
Che alle voci del povero- 
la vera nobiltà non è mai sord.i. 
Entro il novello albergo , 
Ebbro di contentezza il pasao avanza ; 
Ma tosto ascolta a tergo -' >■ ' 
Una voce, die in tuon feroce e tetro 
Grida: noa è per te s't nobil stanza; 
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Vile, ti uccido, se non. tomi indietro^ 
il timido Animai sen fogge ratto 
Alla cruda minaccia ; 
Ma nel fuggir si volge di soppiatto 
A mirar citi lo scaccia ; ' 
E eh, vede il Giumento? Un Mulo indegno, 
Co. scorre, per le vene il sangue stesso 
ira colo, , die noi volea d' appresso , 
tra I autor del minaccioso sdegno 
« Alcun diri : decider non saprei 
» Sotto fola simil che mai si celi ; 
•■ Ma verranno i momenti, ,n cui gli sveli 
■< Qualche interno rimorso i scusi miei, „ 

FAVO L A ,'XXXVIU, 

Il Lupa vecchio, ed il Pastorello. 

I h alpine balze fra lo cove rupi" 
Abitava di Lupi ■ 
Una turba crudele, ' . ■ 
Spesso cagioi, di pianto e di querele 
A tutti i Pastorelli , 1 
Delle piagge vicine , , ■ "> - 
Che gli ovili vedeauo _ . ..' .' 

Farsi ogni di più poveri di agnelli 
Dalle loro rapine. 
Or fra l'iniqua furba un Lupo vi era , 
Coi già tolse T «ade e torso e d*uti ; 
K di- assalir gli armenti 



— 8o — 

Più noa osava, e d'ir cogli nitri io schiera. 
Va di cosmi crucciato dalla fame 

Slava da looge a rimirare il gregge 

Cercando di sfogar le inique brame ' 

Col guardo almeii; che mai non si corregge 

Vizio invecchiato; e il mal desio non manca, 

Sebben la forza è stanca. 
Ora ei si avvede , che Bri, sol giovinetto 

Pastore , che all' aspetto 

Sembrava semplicetto , ■ . 

L' armento custodiva , e che lontani 

H' erano i fieri cani, 

Nuov.o pensiero allor gli venne in mente, 

AI Pastòr si appressò gridando : pace, 

Pace ti reco ; non temermi , amico : 

Non son più quel!' antico 

Ladro crudele e audace 

Più quel non sono; pasca, pure a! prato 

Sicuro, il gregge tuo ; da' furti miei 1 9 

Se mai sarà turbato , 

Mi pualsean gli Dei. • 

Pace teco vogl 1 i 0 j ma tu ancor pensa 

Da quante cure ingrate e pensier tristi 

V amistade , che ti offro , ti dispensa : 

Dunque , se tanto acquisti , 

Tu grato al mio favor parco ra' assegna 

Cibo, onde io viver possa; e sia qualunque, 

Contento ne sarò i che dell'indegna 

Crapula , in cui viss' io , " 

Voglio pagare il fio , 



Voglio. placare i Numi, 

Cangiando i rei costumi. 
11 Pastor giovinetto , 

Non era semplicetto 

Qual sembrava all' aspetto ; 

Mentre il Lupo così scaltro parlava . 

La i-oca voce . il pel rado, e cadente , 

La bocca, in cui non apparia più dente, 

lautamente osservava , 

Fra se dicendo : costui , che pietade 
Affetta meco , per vecchiezza cade ; 
E non di volontà , ma d' impotenza 
E figlia questa finta penitenza. 
Il Lupo tacque alfine ; e il Pastorello, 
Che voleva schermir l'arte con V arte 3 
Levossi in piedi , e a quello 
Disse : contento io son del nuovo accordo ; 
Eccone un pegno , de" miei cibi a parte 
Vieni. A tal dir più si appressò l'ingordo* 
E il Giovinetto con mortai ferita 
AH' ipocrita reo tolse la vita. 

favola' XXXIX. 

Le Villanelle e la Cittadina. 

Dell' amica primavera 
In un di lieto e ridente , 
Che al fanciullo di Citerà (i) 

(i) Cilcra, isola sacra a Venere, madre di Amore. 

De-Rossì.. 6 
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Consacrò la prisca gente , 
Uno stuol delle più belle 
Giovinette Pastorelle i . 
Presso il tempio festeggiando , 
Fra le danze , t giochi , i canti , 
Iva i fasti celebrando 
Del gran Nume degli amanti. 
Una Ninfa tra U schiera. 
Una Ninfa sol non v 1 era , 
Che beltà semplice è pura, 
Quale, a noi la die Natura, 
Non spirasse dal bel viso , 
Dallo sguardo, dal sorriso. 

Alle dnnzf; , ai canti , ai giochi 
Intrecciandoti i Pastori , 
Nuove fiamme , vivi fochi 
Si accendevano ne* cori ». -■ 
E cosi del cieco Areiero 
Dilata vasi P impero. 

Stanco alilo dolce, riposo 
Quello stuol cercò nel prato ; 
Sul fiorito letto erboso ., 
Coi graditi amanti a lato, 
Si ridussero le belle 
Giovinette Pastorelle ; 
E abbattute in fiochi detti 
Esprimemmo i loro affetti ; 
Che i momenti del languore 
Non dispiacciono in amore 

Ha sorpresa in un istante 



Fu ogni bella, f,i „(,„!„ 

* "'"fa Cittadina , 
S? P»«« Giono regio,, 
AH .Itero portamento , 
* «1 folgor de'rai p, reil 
£a divina Citerea 
Aureo cri„ , 0Iti , e e 

fi? . bruno cì g V., 

Viso candido qua] neve 

Co mo ,e„ „„, ,f 



ornato , die lo vela 



— ' me io ve 
iran, p, eei Mh 

Vivacissima donzella , 
<^ «g„ia !• , ere , te Pèrnio 
* * Amor veniva ,1 te „ ;„ 
! Pastori „„ n avveazi 
AI brillar di taati vezzi , 

£ ; ° c " sl • voi..Wo , 

l'itti accesi la seguirò . 

5" "«'«rno se ne dolsero-: 
E col p,a„ t „, „ co] >o o 

Jtattett.fi, , ov „ [enUr ' 0 



u «aii tei 

gelose Giovinette 



Nel dT""-'. C '' e 
««1 dolor piu „ na& . e Binaro 

«ammenlavansi la fede 

te promesse , i g,„ra me '„ t i , 

Amor chiede»», «erced. 
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Supplichevoli e languenti. 
Giunge al tempio aliìn Colei , 
Cli' è cagion di tanto affanno ; 

I .Pastóri intorno a lei j 
Per vederla da vicino, 
Timi cupidi si fanno ; 

Ma 1" aspetto , che divino , 
E che Simile parca 
A Giunone , a Citerea t 
Nel trovarglisi d' appresso 
Non rassembra più lo stesso. 
Un si avvede curioso , 
Che son fiuti ,gli aurei crini , 
Affidati a laccio ascoso 
Delle tempia tra i confini ; 
Altri osserva , che il sudore 
Solca in bruno il suo candore ; 
Questi scopre menzognero 

II vermiglio della gota ; 
Vede quei, che il ciglio nero 
Tinto fu da polve ignota. 

Tutti alfin vider , che il bello , 

Ammirato da lontano , 

Era 1' opra del pennello , 

Era l 1 opra della ruano ; 

E delle arti seduttrici 

Kìconohber gli artifici. 
Ritornerò .10 alle belle 

Disprezzate Pastorelle; 

Clic pria fiere lì scacciarono , 
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E implacabili sembrarono ; ■'; 
Ha di breve infedeltade 
Poi sentirono pietade ; 
Perchè un giorno Baerò a Amor 
Non è giorno di rigorei ' 

'•' Colla finta beltà- . : 
» Della mia Cittadina 

; , » Spesso la Novità x . 
" Si adorna e veste t.,, 

•> Pur non ingannerà , .. 
" Quel politico saggio •• 
•i Che a lei si appresserà 
> Pria di abbracciarla, » ... 

Favola xl. 

Il Leone, il Cagnolino, -la Tigre 
- « .itf- altre Fiere. 

Un antico- Leone , - 
Valoroso guerriero , 
Sopra tutte le belve 
Delle AfiVicane selve ■ " ; <.'*•'- 
Esercitava un tempo arbitro impero ; 
Quando però prende» ; 
Qualche ristoro dalle règie cure , 
Spesso scherzar soloa. . 
Con certo vezzosetto 
Candido Cagnoletto': 
.E tutte alìor le belve . ■'. 



T>eHe Affricane selwe ^.v ..-." 

Del sommo Prence al genio avean rispetto. 
Talor si udiva ardito • 

Il Cagno 1 favorito . , 

Latrar con voce altera - 

Contro la Tigre, .'ir Pardo, e la Pantera; 

E intanto a lui placido , e ornila il guardo 

Volgean la Tigre , la Pantera , il Pardo. 
Ma venne il: dì , eh*. *la vecchiezza vinto 

Ogni belva Affricana ... ' 
A onorarne venia le fredde spoglie , 
- Il Cagnolo presume 

Di seguir suo costume ; _ - 
E vedendo la Tigre , a lei rivolto 
Itrcouiincia a latrare ardito e stolto. 
Ma quella il freno ai già celati sdegni 
Discioglie; frale adunche unghie Io stringe; 
Ed ucciso lo spinge 

Appresso al .'suo Signor nei morti regui. 
n D* popò non è che additi , 

« Che parlo de' Potenti ai Favoriti. u 

" .F. A V O L A XLl 



Un Catto pingue e florido , 
.Fra .mollezze educato , e agli agi avvezao 



Dolce cura e delizia 
Di ricca' donna antica, _ i 

Che ogni grazia ogni vexzo 
la lui ritrova , e a lui con mano amica 
I più grati dispensa 
Cibi di lauta mensa ; 
-Stavnsi per diporto 
■A una 'fenestra nn giorno » ," . - 
Che guardava neH' orto ; 
Quando scorge laggiù sparuto e magro 
Un picei ol Catto, che si aggira intorno, 
Ed ora volge cautamente ilguardo , 
Ora Io fissa a terra . - ' 
Or si arretra , or a* inoltra, 
Ora spinge -veloce il passo , -or tardo , 
E alfin di un salto il topo incauto afferra. 
Ad un novello a guato , - , ■*» 
Dopo la prima preda , ai dispone ; 
Pronto sul tetto ascende , e li sdraiato 
In tale atto si pone ,- ' " 
Che- già morto rassembra ; 
E morto il crede un semplice nngeUino-, 
Che vuole curioso 
Mirarlo da vicino : 

Ma il traditor, quando iel vede accanto, 
Sorge veloce tanto , 
Che indarno nel periglio 
Tenta il misero augel le penne sciogliere 
Già prigioniere del nemico artiglio. 
Al Gatto pingue e florido 
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Piacciono dell' astuto cacciatore 
La prontezza e I* ingegno ; 
Ma dice nel suo core : 
Io di colui più nobile 
la un eguale impegno 
Tanto oprar non saprei , 
Vinto da lui sarei. 

Ah non fia ver ; le nuove arti bì apprendano I 
Così l* altero esclama j 
I! il picciol Gatto chiama , 
Dicendo a quello : amico, agile e- deatro 
Neil' arti della caccia or ti vid 1 io $ 
Svelami dunque chi fu tuo maestro ; 
Sceglier Io voglio per maestro mio. 
' altro Gatto replicò : 
O Signor , mi chiedi invano , 
Ohi le scaltre arti insegnò 
All' ingegno ed alla mano : 
Fu it bisogno. Or che Io sai, 
Per maestro noi vorrai. 
V opulenza infingarda 
" Di vile ozio si pasce : 
ii Dove mancariccliezza, industria nasco. » 



FAVOLA XXX. 
La Rondine e la Mosca, 

Sul nido vedovo* 
Con mesto canto , 
Querulo pianto 
L' afflitta Rondine 
Spargea pel tenero 
Fido consoete , 
Cui ■' die la morte 
Rapace augel. 

Drcea : del misero 
Compagno mio 
L' augello rio 
Non ebbe ingiuria :. 
E perchè il barbaro 
Col rostro ingordo 
Di sangue lordo 
Strappagli il cor? 

Del ciclo vindice 
' Contro V indegno 
Piombi lo edegno, 
Si accenda il fulminei 
E seco il traggano 
Senza pietate 
Le Furie irate 
Dì Averno in sen. 



"Sé al crudo strazio 
Begl* innoceufr -. .- 
Orror .non senti, 
Giove giustissimo 
Rettor dell' Etere ; 
Se or più aspetta , 
La ma vendetta 
Quando cadrà ? 

Udì quei gemiti 
Alato insetto , 
Clie sotto il tetto 
Asuo-o stavasi ; 
■Ed alla Rondine 
Dal suo sicuro 
Ricetto oscuro 
Farlo tosi. 

E Ìm le- folgori 
Del cielo implori? 
Gli aspri martori 
Chiedi dell' Ereb» } 
Perche tormentino 
Chi il tuo fedele 

- Fé* con. crudele 
Strage perir ? 



Ah sia pur rìgido 
Giove coli' empio , 
Che ingiusto scempio 
Fa de' pia deboli ! 
E alle tue lagrime 
Scenda fatale 
.U"o~- igne» strale - " 
Vendicato^. 

Ma tu , che pèrfida 
Sfoghi le brame 
D 1 ingorda fatue 1 
Sopra noi miseri i 
Ridotta in cenere 
Preito limbello 
Rapace augello 
Dovrai seguir. - , 

Ti offese mi empio : da -celesti spade 

» Tu Io brami trafitto ; - . 

» Chiedi ai Numi , che mora. 

Stolto! e non vedi. che. -se il colpo cade, 

» Ileo di egual delitto 

» Sarai tu a parte detta-pena ancora ? 



FAVOLA XLHJ. 



La Volpe che deve esser premiata , 
ed il Leone. r 

Non so per (fast perigli 

Del Leone V impero 

Minacciava vicina 

Una fatai rovina . 

Quando la^ Volpe coi saggi consigli , 

Fedele al suo regnante , 

Gli fu di scorta nelle dubbie, imprese , 

E il serto vacillante 

Sulla fronte sovrana imoiobil rese. 
Grato parve il Leone ; e disse a lei: 

Mercè ti deggio del prestato aiuto : 

Quando i vassalli miei "1 ■ 

Torneran dalla caccia, e innanzi al trono 

Verranno a offrirmi il. solito tributo, 

Parte ne avrai tu in dóno. ' ;'. . ^ 

Si avvicinò la notte; i cacciatori 

Uscian dal bosco fuori ... 

Carchi di varie prede , ■ , 

£ tutti al regio piede - .-* . 

Le offrianò umili-, ed al Sovrano intanto 

Stava la Volpe accanto. 

Il Re però con di sprezzante viso 

Ogni preda mirava,; 

E poi con uà sorriso 
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Alla Volpe dicea : piccolo premio 

Questo per te sarebbe ; altro da noi 

Ne attendono maggiore i merti tuoi. 

Nuove prede veuiano ; e per ciascuna 

Sempre gli stessi accenti ripetea. 

Prede alfm più non vennero ; 

E alle silvestri tane 

Mentre il Leone i passi rivolgea , 

Alla Volpe digiuna 

Disse; vedi pot< t di rea fortuna ! 

Pretninrti non potei ; torna domane. 
Sì novella maniera 

Alia Volpe non piacque ;. 

Pur rispettosa tacque ; 

È la vegliente sera . 

Cheta il dono promesso 

Ad attender si pose ar-Rège appresso; 

Glie collo stesso gioco 

Per ogni preda ad essa si rivolta, 

Tutto ripete che a' suoi inerti è poco 

E la lascia digiuna un' altra volta ; 

Ma con sorte migliore al nuovo giorno 

La invita a far ritorno. 
Più il Leone però non la rivide; 

Clie dal suo regno la Volpe fuggì; 

E a un Cervo semplicetto, che le chic 

Perchè non attendesse 

Le ricompense offerle alle sue imprcs; 

Disse irata così : 



Gratitudine e spenta- - - ' -*.'" ■ , 
Kel cor del tuo Signore , 
Che , fra promesse di maggior &vere , 
Mi nega il poco ^onde sarei contenta, 

FAVOLA XLIV. 

La- Scimia- custode del gregge. 

M. irì Me lampo il prode ' 

Degli .armenti custode» / ' y - 

Ed a fatai periglio- •'■ 

Esposto il gregge per sì infausta mertt. 

Radimossi a consiglio) '" 

Onde far scelta di novello due* ; 

Quando 1* avversa sorte 

Innanzi gii conduce "• .- • 

Una leggiadra Sciinia venturiera . 

Che con gentil maniera * 

Cosi al gregge frvella ; , 

So che morie rubeHa- 

Il duce spense delle vostre squadre ; 

Io non ho i inerti suoi ; pur se vorrete, 

Vostro sarò, non condottier . ma padre, 

Vói miei figli sarete. 1 i : . ' 

Quello stuol semplicetto 

Del piacevole aspetto- $ '' * 

Dei grati sensi suoi presto- si appaga , 
Che l'apparenza è seducente - maga . 

la Stimiti ottica I' impero ; 

f 



E lieto il gregge ricde 
Al pasto suo primiero ; 
Ed essa, che il precede, 
Va proponendo in eloquenti delti 
Idee nuove , e progetti ; 
Con questi, io spero , dice, 
O mio diletto popolo, 
Renderti più felice, 
iù dell' usato bruna » 
Senza raggio di Luna , 
Sorge intanto la notte. t. 
Dal cavo seno delle aspestui grotte 
Sì move il Xupo; e va spiando attento-,. 
3c donna ancor V armento ; 
E se il Udo mastino 
Vegli ad esso vicino. 

Ode tutto in silenzio, inoltra i passi, 
V- vi è chi lo discopra, o gli resista ; 
Nuovo coraggio acquista , 
Più ognor vicino fàssi , 
E alfin scorge, che libero 
E alle rapine il campo, 
E che non vi è Me lampo, 
oniio torrente, che l'argine antico, 
Mentre scende dai monti, infranto trovi) 
Rapido l'acqua spande, e il prato inonda 
Cosi il Lupo nemico , 

Che alle ree voglie, che nel sen.o cova 
Vede aperta la sponda , 
Fra le turbe innocenti 
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Porla mina e morte; «^ovunque passa 
Orme di «angue lassa. • 
Intanto un suono di mesti lamenti , 
E di tremule voti - ■ . ; 

Contro stragi ei .atroci '„..■■ 'i 
Al nuovo condotuer domanda aita ; 
Ma la Scimia codarda è già fuggita. 

FAVOLA XL\. 

Il fardello ed il Cipresso. 

Un Cardello , che nacque 
Nei caldi giorni estivi, 
Poiché il verno sdegnosa 
Venne fra nevi ed acque,- 
E del manto frondoso 
Gli arboscelli fur privi , ■ 
Che davano ricetto' ■ ; 
Al giovine AugeHetto , 
Semivivo e tremante: . - 
Attendeva la mòrte.; -• . , 
Quando, a lontane piante 
Volgendo il guardo a sorte 
Scorse 1' alto Cipresso , 
Che in mezzo .al gelo stesso 
Intatto mai non putte - ' - . 
L' onor. del cupo verde. 
Verso 1* albero antico 
Timido il volo ei sciolse, 
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Gli chiese aiuto; e amico 
Ospite quei Io accolse; 
Ed il giovine Augello 
Ne' folti rami suoi 
Trovò sicuro ostello ; 
Né più timor dappoi 
-Ebbe delle tempeste f 
Delle notti funeste. 
Quando infieriva il nembo, 
Quando Bòrea fremea: 
Ei del Cipresso in grembo , 
Sempre con dolci accenti 
Al Cipresso dicea s 
0 mio benefattore , 
Se di amistà , di amore 
Coi soli giuramenti 
A me concede il fato 
Dimostrarti , che in. seno 
Albergo un cor , eh' è grato 
A tua pietosa aita., 
Che mi salva la vita* 
Deh ! qaesti accetta almeno , 
Figli di un grato core , 
Giuramenti di amore. 
Ma tacque I' ira alfine 
Della stagion- severa; 
Cinta di fiori il crine 
Tornò la primavera 5 , 
Ed il Carde!, che intanto 
Udia per le, campagne 
De-Rossi. ? 
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Il lusinghiero canto 
Delle vaghe .compagne , 
Vedea sugli arboscelli 
E ronde e fiori novelli, 
E immerse nel piacere 
Le pinte alate schiere ; 
Al fervido desio 
Il freno non trattenne, 
Disse al Cipresso , addio ; 
E con veloci penne 
Raggiunse le volanti 

Schiere lascive erranti . 

Ed abitò con loro 1 . 

Sull' olmo, sulP alloco . 

Sugli altri più graditi ' 

Arboscelli fioriti. 
Fra i giochi , e- fra i piaceri. 

Da quell'ingrata mente 

Sresto andaro in esiglio 

I giorni crudi e neri 
Della stagione algente , 

II passato periglio »^ 
E la pietoàa aita. • 
Che gli salvò la vita.'- 
Le giurate promesse 

DÌ amistade e di amore 
Furono spente anch' esse 
In quell' ingrato core : 
Neppure un, guardò solo 
Al Cipresso volgea , 
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Se talora movea 
A Ini vicino il velo.- 

Ma delle ore felici' 

Quanto il corso è Veloce l 
Di primavera, e estate 
Di autunno '* giorni amici 
Fuggirò; e il verno atroce 
Tutte* canuto e bianco 
Giù dall' alpi gelate 
V&nne con Borea al fianco. 
Dal gelo un* altra volta 
Kestò il Cardella oppresso -, 
Par con audacia' stolta, 
Chiese aita al Cipresso v 
Ma non trovò l* antica: 
•Benigno ospite amico ; 
Che anzi ardendo di adeguo 
Il Cipresso a* suoi detti 
Rispose : parti , indegno ; 
Non fia ch' io ti ricetti : 
Ne' tuoi felici giorni 
Tu. mi obliasti , , ingrato 
E perchè- a* me ritorni 
Or che sei sventurato 

a L" Augello disleale^ :■! * e 
ii Tu condanni, o Mortale 
t/ Ma 1' ingrato costume ■ 
« Mon. segui tu col. Nome ? 



FAVOLA XLVI. 
La Pianta di Anemoni e V Erbe Odorose. 

Una pianta di Anemoni 

Sorgeya nel giardino , 

Ed era madre di leggiadri fiori 

Piati di bei colori. - 

Verdeggiavano umili a lei vicino 

Molte odorose Erbette , ! ■ 

Ma schernite, e neglette 

Dalla pianta orgogliosa fc . 

Che i suoi figli vedea 

Or di Nice vezzósa • . . 

Misti alle chiome aurate , " , 

Or nel sen delia bianca Galatea. 
Ma quando giunse estate, - 

L' altera Pianta fiori più non ebbe ; 

Restò sprezzata, oscurai < 

E nella sua sventura 

Doppiamente" infelice , 

Perchè mirar le ihcrebbe 

Di Galatea , di Nice 

Ornato il seno , il crine 

Dalle schernite Erbette sue vicine. 
Ma pur mirando, che le Ninfe vaghe, 

Poiché de' fiori la stàgìon ruorio , 

Delie froudi ejran paghe , ^ 

Disse fra sé : di verdi foglie anch' io 
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Vestir mi voglio; e tutte v.Wot raccofte 

Dalla radice sua le forze incerne , 

Largo fastoso manto 

Di nuove froodi c folte 

Spiegò air Erbette accanto-, 
0' imprudente baldanza ! ... 

Le sue foglie novello 

Non ebbero, di quelle . c : 

La gradita fragranza } : 

E Nice , e Gala tea tanto bramose 

Deir Erbette odorose , 
Alle insipide fronde ■ . .., ... ; ; 

Mal non dieron ricetto . 
Fra le- nevi del petto . . ( fe - 
Fra gli aurei anelli delle chiome bionde 
» Tu piacevi, o Nigella,. 
» Quando eri fresca e bella. \ 
i Or che da te fuggì F età ridente , 
>, Seguir le vie pretendi , 
» Per cui piace Licori • 
" Ninfa saggia, eloquente. 
" Oh folle! non comprendi , . .. 
» Che privi dì, dottrina i detti tuoi , 
•i Son foglie senza odori 
» Al paragon de' suoi ! ». _ . 



FAVOLA XLVn. 



Il Pappagallo che toma al Brasile. 

Pappagallo , che in Europa appresso 
Aveva il dolce favellar gentile , ■ ■< ■ 
Dopo molti , e Dioici anni all'in fd reso 
Alle native selve del Brasile. 

' Egli credea mirar lieto e sorpreso 

De' compagni il drappello al novo stile; 
Ma furo accolti con disprezzo e scorno 
I rari inerti , ond' ei tornava adorno. 

» Dotti , vi è noto per funesta prova » 
>i Che 1' Ignoranza suol odiare in voi 
" I pregi del Saper, che in sé non trova. » 

FAVOLA XLVnì. 

L'Amicizia del Lupo con l'Orso. 

Doppia custodia di fieri mastini' ' 
Pose accorto Pastore 
A guardia dell' armento ; 
Ma dai boschi vicini-. - 
Ben se ne avvide il Lupo traditore i 
Ed ardito cimento 
Stimò 1' opporsi solo 
Contro sì forte stuolo. 
Allora per la selva 
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Cercò di un' altra bèlva , 
Che si nniss» all' impresa ; 
Onde oppor doppio assalto 
Alla doppia difesa. . i - 

Compagno all'opre ree giammai non manca: 
E presto il Lupo il ritrovò nell'Orso, 
Vicendevol soccorso ' . ." . , 

Si giuraron fra loro ; « di amistade 
Fra i più amorosi segai , 
Fra i più teneri pegni, , 
Per le alpestri contrade 
Ivano sempre l'uno all'altro accanto. 
Lega tanto amichevole 
Giunse nuova alle schiere 
Di tutte le altre fiere. 

I due compagni intanto : . ."■ 

Una notte attendesti torbida e bruna , 
In cui le nubi coli' oscuro manto 
Veli ssero la luna , 
Alle rapine lor nemica tanto, 
Attesero più dì ; ma del bramato 
Orrore ingombra alfin venne ona notte : 
Dalle silvestri grotte • - 

Partissi il Lupo; e il nuovo amico a lato, 
Pieno di egual coraggio, 
Lo seguia nel viaggiò: 

Venuer cheti all'ovil; ma desti , e all'erta 
Stavano i cani, e contro lor si mossero; 
Incominciò la pugna ; e ancora incerta 
Pendeva la vittoria ; 
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Quando agli urli, e ai latrati si riscossero 
I sopiti pastori ; 

E armati il braccio, e con accese faci 

Veloci uscir dalla capanna fuori. 
Allor lasciaro 1' inegnal battàglia 
Gli assalitori audaci ; 

Ma il Lupo ingordo nel partir si scaglia 

Sopra un incàuto agnello, 

Lo afferra , se. ne carta ; e quando poi , 

Dopo fuga veloce , 

Del latrante drappello 

Non odo più la voce, - 

E della selva ne! seno piif oscuro 

Già si crede sicuro ; • ..- 

Poiché fame Io punge , 

A divorarlo imprende ; ■ . 

Ma r Orso sopraggiunge , 

E la sua parte anch' ei vuole e pretende. 

Negala il Lupo; l'Orso torna a chiedere, 

E chiede irato ; ma quegli resiste ; 

Questi di nuovo insiste , 
. E vuol ragion del trattamento indegno. 

Presto guerra di sdegno 

Arde fra le due belve , : 

A vicenda si mordono , 

Scorron sanguigni rivi 

Dalle larghe ferita , 

E alfin cadono al suolo semivivi. 
Mentre giacean così , giunser le schiere 

Di tutte le altre fière ; -r ' . 
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E a lai vista sorprese , inorridite 
Fra. loro ripe tea no : 
X) u e si fedeli amici 

Come in un punto sol , come divennero 
Tanto crudi nemici V j ■ ■ i 1 
„ Stupir le belve a torto .- 

» Quando Amicizia noi da Viziò nasce , 
» Finisce in Guerra; e l'intervallo i corto.» 

FAVOLA XLIX. 

Za Ranocchia nella 'fontana , e gli Uccelli, 

Dallo stagno palustre , 
Ove fra i pesci ■ nacque f 
La gracidante Rana 

Giunse per sorte ad abitar nel! 1 acque 

Di limpida fontana , ~ 

Che sorgea nel giardino , 

E folta avea d' intorno - 

Corona di arboscelli , . , 

Dillettevol soggiorno - 

Ai lascivctti Augelli. 

Nel suo primiero albergo 

La Rana avea nel canto 

Sublime unico vanto ; 

E appena ai rauchi accenti 

La voce disfoglici , ' . 

Tutti lieti e contenti 

Intorno a se vedea 
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Starsene i muti armenti. 
Quindi crede costei supecba e Stolta 
Nella nuova dimora. 
Di conseguir gli onori stessi ancora ; 
E poicljè mira accolta 
Sugli alberi Vicini 
Una schiera ben folta - -- ' 
Di canori Augelli™ , . 
Il labbro schiude alla canzone usata ; 
Ma tonando gUAugelletti il suono ascoltano 
Di quella voce ingrata , 
fuggono in un istante 
Dalle .frondose piante; 
E pien d' ira e dispette - 
Un Usignuolo dice: . 
Chi ti trasse e turbar ti bel ricetto , 
Noiosa c abitatrice ? 
Qua non verrem più mai. 
Finche tu vi sarai. 

La Rana a tanto scorno si confonde; 
Ed avvilita si cela neh" onde. 
a Tu, che di un vano plauso 
a Alle lusinghe cedi, . - 
•> Alla Rana somigli. . 
•I Incauto non ti avvedi , 
<• Che quei plausi son figli 
ti Dell* ignoranza altrui , 
» E no» de' pregi mi ?" ' 



// Pastore poeti e il Nocchiero, 

II pastorel Dameta , 

Gentil dì amor poeta-, * - 
Che di amor le dolcezze , 
Che di amore i martiri , 
Le grate contentezze , 
Gli affannosi sospiri 
Così ■si vivo pingea , 
Che al variar del canto, 
A ano grado vedea 
Alle fanciulle in viso 
Ora apparire il .pianto. 
Ora apparire il riso i 
Era pittor viVacc 
Di ogni tenero affetto , 
Perchè; egli nel ano petto 
Di amor sentia la face ; 
E dall' età più acerba 
Cangiando voglie e ardori, 
Di Nigella superba , . 
Della pietosa Dori , 
E di Fille , e d' Irene 
Già portò le .catene. 
Fra le contrade agresti 
Risonava il suo nome; 
Dalle beltà campestri 
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Cento volte le chiome 
E di lauri e di rose 
Ehbe cinte ed ornate ; 
Mercedi meritate 
Delle rime amore-»*. 
Fino i gelosi amanti 
• lodavano i suoi canti. 
Tutte poste in oblio 
te canzonette antiche , 
Al monte , al bosco , al rio 
E alle -vallette apriche 
Cantar si uditi no solo 
pai boschereccio stuolo 
I carmi di Dameta. 
Gentil di amor poeta. 
A un plauso lusinghiero 

Raro è che 1' uom resista ; 
Idea maggior del vero 
Sulle sue forze acquista; 
AmoT dì se Io spinge; 
E a tentar cose ignote , 
Cui riuscir non puote, 
Temerario si accinge. 
Si fero ogndr più ardite 
Di Dameta le voglie , 
Poiché vide sue- lim» 
Tanto ai boschi gradite. 
Già pensier novo accoglie j 
E a tema alio e sublime 
Di sollevar desia 
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IT accesa fantasia. 
Pensa ai funesti danni , 
Alle morti » agli affanni , 
Che col furore insano 
Reca all' uom 1' oceano \ 
E dell 1 onde frementi 
Cantar le ire destina-, 
La sconvolta marina ,. 

I nembi , i lampi , i venti , 

II passaggiero squallido 
Sul naufrago naviglio , 
Ed il nocchiero pallido 
Pel vicino periglio i • 
Ma il pastorel Dameta, 
Fra le selve cresciuto , 
Mai non uvea veduto 

"Ne torbida né cheta , 
Neppure dalla sponda, 
Bell' oceano V onda ; 
P'irc al novo argomento 
La Musa amica invita ; 
Presto 1" opra è compita ; 
E fastoso , e contento 
Gode del suo lavoro : 

' Che i poeti eon padri, 
E sempre i figli loro 
Veggon belli e leggiadri. 

Cjà pei novelli merci 
Sogna nova mercede 
E dì plausi e di sèrti ;. 



E impuziente il piede 
Tolge là , dove il foate 
Versa le bianche spume ; 
E dove pei- costumo v 
Primo che il sol tramante , 
Vanno le Pastorelle, 
A dissetar le agnelle. 
Ma incontra nel cammino 
L' afflitto vecchio Elpino , 
Elpin nocchiero antico , 
Che stanco degli scorni 
Dal pelago nemico , 
Si era ai hoschi ridutto 
Per .tra r gli estremi giorni 
Lungi dal silsu finito, 
li Poeta lo arresta , 
E della sua tempesta 
Vuole che i versi egli odili 
E quegli Io compiace. 
Desioso di loda 
Daniela nuova forza 
Ai carmi d;ir si sforza ; 
E poiché alfine tace , 
Elpin , che i versi suoi 
Uditi avea ridendo , 
Gh dice : io non intendo 
Quel , che pinger tu vuoi i 
Canta , o fanciul , dì a mote j 
E chi dell'onde amare 
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Hi provato il furore,. 
Lasciacene canti il mare, (i.) 

F A. V OLA ìli 

Ea Passera ed il Carde.llo chiusi sotto 
la stessa rete. 

Delle sventure sue raddoppia il peso- 
Chi al primo istante, perduta ogni speme 
Tutto nel pianto, e nel dolor s' immerge j 
M» colui , che all' affinino il fren rattiene 
Spesso libero e illeso 
Fuor del periglio emerge; 
Un Cardello , e una Passera 

Fui- presi ai paretaio a ua tempo stesso. 
Il Cardelletto misero- 
Del reo disastro oppresso * 
Sotto la rete immobile , 
Coli' ali stese al suolo 
. In tronche voci flebili 
Sfoga l 1 amaro duolo, 
II Gacciator dalla capanna intanto 
Viene, l'uccide-, ed il Gardel meschino j 
Presto, finisce colla vita il pianto. 
Ma dell' altro an gettino 
Non è la. sorte eguale ;,. 
Vede il rischio fatale , 
(i) Questa favoìetta descritta oon ragliissimi co- 
tori poetici, racchiude un concetto di tutta giustezza- 



E la vi e ha morte ; 
Puv coraggioso e forte 
Non piange , no : nrn spfe 
Se allo scampo rimane alcuna via. 
Tentare il volo è lauti! prova e atolta , 
Che tra le. reti è stretto ; 
Dunque cangia pensiero , e si rivolta 
Pian piano a quel boschetto , 
Che al paretaio è in mezzo ; 

Tra i rami e tra le fronde. 
Lo cerca il Cacciator , ma invan lo cerca ; 
Ed il boschetto invano 
Or va scuotendo, i folti rami or tenta 
Penetrar colla mano : 

Che 1' augellin per ciò non si spaventa , 
Né lascia il suo segreto nascondiglio. 
Si adira il Cacciator, ma poi si avvede, 
Che cento e cenlo prede 
Perde frattanto per un solo augello ; 
Onde muta consiglio , 
Torna le feti a schiudere , 
E più non pensa a «quello. 
Quando vide la Passera , 

Che libera alla fuga era 1' uscita , 

Spiegò le penne rapida , 

E racquistossi libertade c vita. 
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FAVOLA UT. 



La Nebbia. 

Oppresso da febbrile nrdor giacea 

Coricane , il più saggio tra i pastori ; 
E allor che ai primi albori 
Si avvide , che l'aurora in ciel sorgea» 
Il caro figlio Alceo 

Scosse dal sonno, e dissegli: deh vanne 
Di Eurindo. alle capanne; 
Digli , che infermo e stanco 
Sento il debile fianco ; 
Digli, che non poss' io ». 
Oggi il gregge diletto 
Condurre al pasco , e al rio ; 
Digli, che a lui la cura io ne commetto. 
II fanciulli!!» ad eseguir si accinse 
Del genitore il cenno ; 
Ma fuor dell'uscio appena il piede spinse. 
Che ritornando spaventata indietro , 
Padre, gridi» , padre, che avvenne mai? 
Le capanne di Eurindo , 
Di Titiro il giardino , 
La foresta di Alcindo , 
L' orticello di Elpino , 
Il monte , il prato , tutto 
È sparito , è distrutto ; 
E un grigio maro a fronte, ai lati, a tergo 
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Circonda il nostro albergo ; 
Ed onde ciò ? Sorrise il padre ; e poi : 
Esci di nuovo, o figlio, e i passi tuo» 
Verso i! sentiero antico 
Movi sicuri e franchi ; 
E V argine nemico 
Fia die svanisca e manchi : 
Quindi vedrai coli' avanzar le piante 
Quegli oggetti , che tutti 
Ora credi distrutti , 
A mano a man ricomparirti innante. 
Alceo china la fronte rispettosa, 
E contraddir non osa; 
Ma dice nel suo cor: s'ora non erede 
TI padre a quel , eh" io veggio , 
"Dovrà prestarmi fede 
Quando vedrà , che dopo inutil prova 
A lui tornar men deggio. 
Ma intanto per la strada Alceo s'inoltra, 
E veri i sensi del buon padre trova ; 
Torna passando a rivedersi a lato 
Il giardin, la foresta, il monte, ìl prato! 
Giungi» ad Eurindo, .che cortese accoglie 
Dì Coridon le brame ; 
E poi tornando alle paterne soglie , 
Quanto Eurindo rispose 
Narra , e come la via rapido corse , 
E come intorno a poco a poco scorse 
Ricomparir le cose : 
Indi chiede ; che sia 
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Quel, che nomar vorria , 
Uè sa, ae nomar debba nn fumo, un velo, 
Che gii oggetti nasconde, 
li padre gli risponde : 
Quella , o figlio , è la nebbia 9 
Un umido vapore , 
Che dalla terra nasce , 
E sulla terra poi ricade e more : 
È composto dà mille 
Minutissime stille ; i ■ ■ 

Riparo impenetrabile- ■ 
Sembra da luage ; e tale Io paventa 
Colui, che il guarda, e fenderlo non tentai 
Ma chi prosegue libero la strada, 
Senza pena trapassa, e lo dirada. 
Piglio , mi ascolta : di Virtù il sentiero 
Tu nell' età matura 
Calcar dovrai , lo spero \ 
Sappi, che in essa eguali a nebbia impura 
Gli argini son, che ai primi passi oppone 
Una stolta passione: 
Non paventar per questi i > <i 

Se con forte costatila i '.'io..' 

11 tuo piede si avanza , ' " ■'■■<■■ 
Vedrai , che a te d' intorno svaniranno. 
Ma se avvilito a fronte lor ti arresti ,' 
Ne avrai r misero figlio , eterno danno! 
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E.i ¥ O L A LIH. 

La Tigre che combatte contro il Leone „ 
gli Animali spettatori e la Volpe. 

3La Tigre , la crude! Tigre Affricana , . 

Signora era di un bosco : innanzi a lei 

Tremavan gli altri miseri animali , 

Perchè fiera inumana a. 

E de' buoni , e de' rei 

Stragi faceva eguali :, 

E quando ingorda fame la preme a , 

Anche nel "più innocente 

Falli trovar sapea , . - " 

Sol. per punirli coli' iniquo dente. 
La dispietata belva ' 

Coli' altero Leon* , : ■■■ 

Abita tordella vicina selva, - , 

Ebbe un giorno tenzone. 

Vennero irati i* un dell' altro a fronte , 

Feron de' lor ruggiti <- • 

Sonar la valle , e. il monte ; 

Ed ambo già feriti 

Perdean la forza, è non perdean la rabbini 
Anzi a novelli morsi, i , 
Aprian le, fauci , e dalle lorde labbia 
Al suol cadeva un fiume 
E di sangue e di spume. 
Della Tigre i vassalli erano acoorsi 
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AH* orribil fragor di tanta guerra ; 

Siepe di piante li ricopre e serra. ; 
Onde a mirar la pugna ascosi stanno , 
E eoa li voti loro 

Stancano i Numi della Tigre a danno. 
Intanto a lei nel fianco 
Apre il forte Leon maggior ferita ; 
Sente la belva ardita , 
Che il suo vigor vien manco ; 
Già lentamente cede , 
E va arretrando il piede. 
Lo stuolo spettatore 

Degli animali a lei sudditi e schiavi 

Giubila nel suo core ; 

Ed un fra gli altri corre 

Verso la tana della Volpe antica 

Gridando : amica , amica , 

Odi lieta novella ; 

la tiranna r libello , 

Che tante fe* di noi stragi e mine 9 

Il fio ne paga alfine : 

II Leone 1* ha vinta ; 

E ferita e respinta 

L' indegna già ritorna alla foresta, 

Ed altro che fuggir più non le resta. 

Allor la Volpe : e tu di ciò ti allegri ? 

Folle ! che parli mai f ' 

Ben ci stan sopra adesso 

Danni più gravi de' passati assai , 

E giorni oguor pia negri ; 



Che quando da un più forte il forte è oppressi 

Sfogar vuol dei più deboli 

Sulla turba infelice 

Gli stimoli , die il pungono . 

D' ira. vendicatrice. 

FAVOLA L1V. 

II Fillanéllo ed il Xuscelto. 

,À.vea dne lustri appena 

Elpino villanel ; 

E in cara un orticel 

Gli diede il padre. 
II. misero fanciullo 

.Sparger doveva ognor 

Il cristallino umor 

Fra cento piante. 
Dal nascer dell' aurora 

Al tramontar del dì 

Sudava egli così 

Nel suo lavoro. 
Stanco si assise un giorno 

Quel ruscello a mirar, 

Donde soleva trar , - 

Le limpide acque. 
Amico rio , gli disse, 

Amico rio , perchè 

Maggior copia con te 

Di acque non porti ? 



ÉiliP 




Di iti; od 
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Cresci, e di questa, sponda 
Superando il confili, 
Versa nel mio giardin 
Quei f chiari argenti. 
Oh allora , amico rio , 
Quante la tua pietà, 
Quante mi toglierà 
Fatiche , e pene ! 
Cosi diceva Elpino ; 
Ma del folle desir 
Si ebbe presto a pentir 
Il Villanelle 
Dopo dirotta pioggia , 
Il ruscel si gonfiò , 
Il roseci superò 
Sipari e sponde. 
£ V iudomabil piena , 
Alta inondando il suol , 
Tutto in un punto sol 
L' orto distrusse. 
Mesto al ruscello indarno 
Elpino alior gridò : 
Tanto da te non vo' ; 
Torna al tuo Ietto, 
oesso alla cura dei disastri suoi 
L' uomo incauto destina 
L' opra di violenta medicina : 
Ma se ne pente poi , 
Quando di quella al forte impeto insano 
Tenta stringere il freno, e il tenta invano. " 
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FAVOLA LV. 

fi Corvo aWaja. 

Un Corvo , che parente 

Esser dovea di quel Corvo mal saggio , 

Cui già V astata Volpe 

Con voce a dui ut rie e e seducente 

Toglier seppe il formaggio ; 

Vede peli' afa un giorno 

L' affannato Villano , 

Che i raccolti manìpoli 

Del già maturo grano 

Va disponendo intorno ; 

E tosto pensa , che col forte artiglio 

Rapirne alcun potrebbe , 

Ed in qualche segreto nascondiglio 

Serbarselo ai bisogni dell' inverno. 
Fin qui stolto pensier V augel non ebbe ; 

Ma rimirando attento 

Il Contadin , che va battendo, e vaglia 

L' adunato frumento , 

PurgandoI dalla paglia , 

Dice fra se: meglio sarà, ch'io attenda, 

Che dal fastello , che far mìo destino , 

Divida il contadino 

Le paglie , e netto il renda : 

Con fatica minore 

AUor procaccerò preda maggiore. 
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Ragionando COBI 
AtteBe per tre dì , 
Finché 1* Agricoltore nn monte solo 
Formò delle sue biade : allora a volo 
Piomba sali* aja , e con ingorda idea 
Nel grano i duri artigli allarga e spinge;, 
Ma quando tanto a se trame credea , 
Ingannato si trova , e nulla strìnge. 

a Di Fortuna i favori, 

u Quali si offronda lei, PUom saggio accetta. 
i, Chi follemente aspetta , 
a Che si faccian più grandi, e sian migliori, 
» Vedrà , che quando tali diverranno , 
» Per lui più non saranno, n 

FAVOLA LVI. 

Le Formiche e la Lodola, 

Xeneano in serbo le industri Formiche 
Due ripostigli di maturo grano 
Tolto all' estive spiche. 
Un celato ne nveano 

Dall' aja non lontano ; ' " 

L'altro era ascoso di un diruto muro , 
Che nell' inverno lor servia di tana , 
Nel cavo seno oscuro. 
Quando decembre rigido 
Venne , c con rabbia insana 



Già minacciava crudi ghiacci e nevi , 

Le Formiche si unirono a consiglio , 

E ben si avvider tosto , 

Che al chiuso nascondiglio , 

Là dove presso all' aja era riposto, 

Torre il grano dovessi , 

E tutto unirlo del diruto muro 

Nel cavo seno oscuro ■■, 

Poiché la etagion rea 

Fra 1* aja , e quell* albergo 

Presto troncare ogni aentter potea. 

Tutte dunque accìngevano! 

Al penoso trasporto : 

Ma nel parir temeano , 

E non temeano a torto , 

Che fosse preda di furtiva froda 

Quel grano , che lasciavano . 

Senza guardia o custode. 
Or mentre incerte stavano , 

Fermasi loro accanto , 

Dolce sciogliendo il canto , 

Vispa una Lodotetta , 

Che brio , che gioia affetta , 

Ma che nel mesto core 

Tacitamente geme , 

Del crudo verno temendo il rigore , 

E della fame le miserie estreme. 
Chi il crederebbe ? Dagl' incauti insetti 

Per custode al tesor scelta è costei : 

Tutti sen. vanno a lei , 
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Perchè 1' ìncarco accetti. 

Dopo finte ripulse essa acconsente ; 

E la turba imprudente 

Imprende il ■sno viaggio; 

Quindi , poiché molte ore attenta spese , 

Cavando dalle tnne 

Il riposto frumento , 

Verso il muro di nuovo il c ammiri prese., 

Ciascuna in varie forme, 

Con affannoso stento , 

Traendo uh peso alle sue forze enorme; 

Ed all'albergo alfine 

Giunse delle Formiche il bruno stuolo ; 

Ma quale acerbo duolo 

Non ebber le meschine 

Allor che più non ritrovaro in quello 

Nè il grano nè 1' augello ? 

ti Sia lieto , o infausto V esilo , 
» Sempre avverrà eh' io rida 
n Di chi a straniero incognito " 
« Le eue ricchezze affida. « (1) 



(i) Un Principe consegnò ad uno Straniero una 
somma, d' oro perchè gli andasse a comperar cavalli 
in lontana paese. Il buffone di corte scrisse per que- 
sto il nome del Principe sulla lista cVpazii. Il Prin- 
cipe disse al buffone: « E se lo straniero riloroa? — 
In allora, rispose quegli, cancellerò il tuo nome, « 
in luogo dì esso , scriverò quello dello straniero, a 



FAVOLA LYII. 



I (Jpsìri e le voglie 
Di beltà giovinetta, 
Come 1' aride foglie , 
Che al soffio di un' auretta 
Cangiano presto loco ; 
Così san esse gioco '- 
D' instabil fantasia' 
Chi mai creduto avria , 
Che la vezzosa Nice 
In autunno volesse 
Divenir Cacciatrice ? 
Pur questo solo elesse 
Fra i più lieti e ridenti 
Scherzi, danze, concenti, 
Di coi padre fecondo 
È 1' ottobre giocondo. 

Con novello costume 
Abbandonò le piume , 
Che ancor lucide è belle 
Spleodeano in ciel le stelle; 
Vide la prima volta 
L'Aurora dietro al monte * 
'Erger la rosea fronte ; 
E in grave manto involta 
Mosso «1 cammin le piante» 



i 

n ITtf|ì , 1 ^o.l.( 
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Tollerando costante 
II rigor delle brine. 
Tutto si soffre ed ama , 
Quando conduce al fine 
Di cosa che si brama. 

Giunse agli agnati ; e il canto 
De* ciechi prigionieri 
Iva chiamando intanto 
Gli alati passeggieri. 
AI dolce invito venne 
Uno stuol di angelletti 
Ma con incerte penne 
Volando lascìvetti i 
S' uno a terra scendca , 
E preda esser potea , 
0< fuori delle reti 
Gli altri erravan scherzando 
O posavan cantando 
Sui lontani roveti j 
Quando partiva quello , 
Veniva un altro - augello i 
Tutti parcano ' amanti 
De* lusinghieri canti , 
De! boschetto , e del prato 
Ma poi del folta stuolo 
Al loco dell' aguato 
Sempre scendeane un sólo. 

La vezEOsetta Nice i' '■ 
Avida Cardatrice , - 
Di una preda, non cura 



- rao - 

Picciola ma sicura; 
Ed air errante schiera 
Cupido l'occhio e attento 
Cira , e ad ogni momento 
Che più. si abbassi spera. 

Ma la speranza è vana ; 
La turba si allontana ; 
E l 1 auge Ilio q ancora , 
Che posava mal saggi» 
Vicino al gran periglio , 
Va delle reti fuora , 
È con miglior consiglio 
Move ad altro viaggio. 

Nice restò delusa , 
Adirata e confusa ; 
E il Cacciatore Elpino. , 
Che fe sedea vicino , 
Mirando il suo dolore 
Le disse sorridendo : 
Bella Ninfa t' intendo s 
Lo stil , che hai tu in amore, 
Oggi seguir vorresti 
Fra queste cacce agresti : 
Hai pur cattiva scuola ; 
Fra noi si appella atollo 
Quel Cacciator , che volto 
Alla turba che vola , 
Preda maggior ma incerta 
A desiar si avvezza ; 
E la minor , eh' è certa s 
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Imprudente disprezza. 
Anche in amore , o Nice 
Di preda avida meno , 
Stretto alle voglie il freno , 
Qual saggia Cacciatrice , 
Esser dovresti intenta 
A giusta unica meta , 
Che presto si contenta 
Una brama discreta ; 
Quando mai non si appaga 
Ardita voglia e Vaga. 
Pensaci , o Ninfa , e abbrac«ia 
Le leggi della caccia. 

FAVOLA LVIH. 

La Farfalla e i due Scorpioni. 

Una Farfalla errante 
Fra le odorose piante 
Di fiorito basilico , 
A pie di quelle udì , 
Che parlavan fra loro alcuni insetti f 
E con veci superbe . 
Ragiona van così: 

Ma perchè mai la terra, i fiori, e V erbe 

A tanti animaletti 

Albergo e cibo danno , 

Che mai nulla di buono al mondo fanno? 

Le zanzare nemiche , 



\ 
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Le rapaci formiche , 
I vermetti schifosi , 
I meschini noiosi , 
Le unte farfallette , 

Fuorché a nn volo incostante, a tutto inette, 

Ed altre cento e cento 

Inutili famiglie di animali , 

Che dalla terra traggono alimento , 

E non recan che mali , 

Perchè mai non si move 

Ad estirparle Giove ? 

Sorpresa la Farfalla 

A comprender non giunse , 

Qual fra gì* insetti tanto meno avesse . 

Che sì forte sprezzar gli altri potesse. 

Curiosità la spinse 

Di conoscer gli autori 

Di sensi così rigidi e severi ; 

Quindi fra V erbe e i fiori 

Coi guardo attentamente penetrò ; 

E velenosi e neri 

Due Scorpioni mirò. 

" Colui, che più nei vizio immerso giace, 
» È delle colpe altrui 
" Il Censor più mordace. » 
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FAVOLA LIX. 



Gli Uccelli che devono scegliere il Rè. 

\2 Augel di Giove siili' Olimpo avvezzo 
A sommi onori , del suo grado altero 
Mirava con disprezzo' 
Il vile incarco di uà terrestre impero ; 
Onde ai sudditi disse : il vostro soglio 
Fate che altri l'ascenda; io più. noi voglio. 

Poiché la fama spande ■>■' 
Un rifiuto si grande; 
E il luogo e il di si sanno , 
Che pei cooiiz} del signor novello 
Adunarsi dovranno ; 

Al gran consiglio affrettasi Ogni augello; 

Ha in tanta copia affullansi , 

Che si conosce ineseguibil opra 

Udirne i voti tutti ; 

E perciò nuovo metodo si adopra. 

Si annuncia un altro giorno , 

In cui gli augelli dovraa far ritorno, 

Ma non più tutti, di ogni classe un solo 

Scelto dal proprio stuolo , ■ ■ 

Che il voto esponga de' compagni suoi; 

E la corona poi. 

Datassi a quello, che avrà in suo favore 
Il numero maggiore. 
Venne il dì stabilito 

De-Rossi. 9 
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Tornò la turba eletta ; 
E mentre al soglio il successor sì aspetta, 
Ed ogni voto avidamente è udito , 
Trovasi , oh caso strano ! , 
Che tutti chieggon diverso Sovrano. 
Voglion gli augelli acquatici , 
die diasi il serto al Giguo ; 

I rapaci domandano 
Lo Sparviero maligno i 
A Filomela inclinano 

J soavi cantori; 

Danno al Gallo 1 domestici : 

Dell' impero gli onori ; 

31 Pavone vaghissimo 

£ il ré che piace ai belli i ■ - 

II Gufo è quel , eh' eleggono 
Della notte gli augelli ; ; . 
Cosi tutte le schiere 

Han diverso parere. 
Dalla propria famiglia , 
Che il Re si tolga ognun vuole e consiglia, 
Ed ogni augello crede , 
Che del supremo regno 
( Sia quegli, ch'ei propone, il solo degno. 
Ninno si arretra, o cedei 
Tutti costanti sono ; 
E resta vóto degli augelli il trono. 
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» Erravano gli Augelli' , ; , , , .,, •-. 
" Coni' erra 1" Uomo nei gìiulisij- sui (: » 
» Quando apprezzare ei deve i inerti alt mi, 
>• L'amor di se, che gli sta sempre appresso^ 
" Vuol ohe egli accordi il primo onore a quelli, 
>' Che trovar si lusinga, anche in se stesso. » 

FAVOLA LX. 

n cardo. ( ., i( ; t( 

Attor che il vivo sangue 

Della Diva di Amor 

Fe* vermiglio quel fior , . , i* 

Che 1* avea punta \ " 
Provonne invido duolo 

Delle piante lo stuolo , , • 

Che sorgeva nei prati di Amawma , , 
£ ciascuna dicea !.. '■ , ( 'I 

Ah J perchè , avaro elei ,. , . | 

Non mi desti uno stel | 

Di spine cinto ? . .. . c . , 

Che di color novello ' . ' . , 

Più ridente e più bello 

Forse il mio fior vedrei vestito e pinH>, 
L' aspro pungente Cardo ' j ^ 

Qnei lamenti ascoltò , 

E di sue spine andò 

Superbo tanto , 
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Che già con folle idea L ';' 
Acquistar si eretica 
. Al negletto suo fior nobile ammanto; 
E mirando in quel puntò 

Venire un Amorin 1 . ■-" ■ 
A córre an gelsomin , ' 1 
Che gli era allato ; 

Spinge le punte ardite ; 
E da crude ferite 
11 tenero fanciul restò piagato. 
Comandando vendetta 
Contro chi Io ferì , 
Alla madre fuggi 
Piangendo il figlio ; " 

E la madre sdegnata "" ' . ( 
La rea pianta malnata' ' " 
Fuori del prato alter mandò IlT esigilo. 



Ognuna si pentio , 
E al ciel non più ridomandò le spine. 



w Assegna al mal oprar larga* mercede e 

« Misero chi cedendo al folle esempio , 

» Dal sentier di onestà ritrattò il piede , 

» L* orme segue dell' empio ! » 




Del primiero desio 



" Quando cièca Fortuna 
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FAVOLA LÌ*. 



( .; Il Filosofo ed il Principe. 

Un misero Filosofo 
Tratto da irata sorte 
Amaro vitto a. mendicare in corte , 
Di eccelso Prence, per più ria sventura. 
Aveva il figlio giovinetto in cura. ./, 
Ulcerisi , die 1' uom saggio in lui dove» 
Sparger di senno e di scienza i semi : 
Ma s* ei talor volea . 
Agli studj chiamarlo , . 
E dai giochi distrarlo , ... 
Correa questi alla nndrc , ; • i ■ 

O sen fuggiva «1 padre i „ ,'. 
£ allora il genitore ., >/,, >. ■ 

Accusando il Filosofo ■ ,, . i . 
Di soverchio rigore : 
Tu , gli dicea , vuoi del mio caro figlio 
Con tanta folla di studj e precetti 
Por la vita in periglio. 

Si acchetava il Filosofo a quei detti ; 

Ma vide un giorno a sorte nel giardino < 
Che il suo Signor tenea le luci intente 
In un arbor nascente « - ,,. ■. , 
Mentre il cìngea di spine il Contadino ; 
E avvicinossi a quello , ; , . ■*■' 
Gridando ; 0 Giardiniere « 



— - 

Ma conosci i! mestiere i 
Presto aneli'- arboscello 
Tu vedrai soffocato , e a morte spiut* 
Dalle importune spine ', onde l'iiai cinto. 
Il Prence , clie V udio , 

Di tacer fatto cenno al Giardini ero , 
Che già volea rispóndere , 
Cosi a dir prese : Filosofo mitì /■' ■ ■ 1 
In ben vano pensiero ' '•• ' 

Tu sei caduto adesso; n i.v> . \ 

L* arboscello difeso e non oppresso 
Fia dalle spine , che costui vi pose. ^ 
Il Saggio allor rispose: 1 " 
Perdona idea sì stolta ; 
Anch'io pensai, qual tu dici, una voltai 
Ma d' ingannarmi poi , Signor 1 , credei , 
Quando udii dal tuo labbro , 1 ; - ; ; 
Che dagli studj , e da' precetti miei ' 
Era posta in periglio 
La, vita di tuo figlio. 

F A V 0 L A I.XII. 

Il virgulto del Pero dimestico innestata 
nel salvatico. 1 

In mezzo al tronco di un silvestre Pere 5 
.Innestò il Giardiniero ■ - . 
Picciolo ramoscello 
Che a dimestico Pero aveva tolto,' - 1 



Frn ì rami ìspidi accolto 
Iva dicendo quello 
All' arbore salvatico i 
.Se alimento ini dai , 
Sommo onor ne trarrai ; 
Ed i mot fratti , ora n 
Finn pregiati e gentili. 
La pianta allor sedotta 



detti e vili 



11 ram 



■filo 



spemi 



u UT 



i Io 



tiglio adotta , 



I con gli 
Onde robusto e grande 
Le frondi intorno spande. 
Ma cresciuto soffrir più i 

E con nuovo ardimento 

Volge all' arbore i priegl.i 

Perchè a'prischi suoi rami 

L' usato nutrimento. 
La pianta non lo ascolta ; 

Ma questi al Giardiniere : 

Ed a lui grida : invano 

Da me tu speri frutto , 

Se lo stuolo villano 

Di tanti rami e foglie , 

Che il migliore alimento i 

Tu non isgombri tutto. 
II Giardiniero schianta , ■ 1 • 

Come il ramo novel brama e domanda 

I rami antichi ; e la selvaggia pianta 



olta , 



>glie 



Tardi invano si affligge , 

Clie i proprj figli vede 

Per un figlio non suo cadérsi al piede. 

" E perchè mai tuo Figlio . ■• .1 . 
•> Non ia.p6s.it una nobile Donzella? 
>i A un ricco Cittadia disse un Signore. 
a Quegli narrando allor la mia novella , 
a Ben gli espose il periglio , 
a Che suole accompagnai! sì grande onore. 

FAVOLA LXUL '. 

I<a Volpe nella casa dell' Uoma. 

^Malcontenta la Volpo , • 
Perchè gli a.ltri animali 
Premj non le accordavano ■ ■ 
A' suoi talenti eguali , : ^ . ~ .'. 

Da loro un dì partì \ -, u; — ■ 
Ed i servigi sui , ,. ...i ut-j ;> 
Lasciata la foresta, all': uomo offrii:'' 
E scelse un Cavaliere^ : nj n--i il 
Che lì d' appresso avea ricco podere ; 
Con ferma speme di trovare in lui , 
Che duce a* suoi giudizj ha la ragione , 
riti largo guiderdone. . . .. ' 

Quei dalle sue rapine. ... ' 
Asvezzo. a tollerar danai e mine , ■ ■■ 
Lieto raccolse, e disse: io ti prometto 
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Diurno cibo , e poi maggior mercede , 

Quando di buone prede 

Ti vedrò ritornar carca al mio tetto. 

Come animai dimestico. 

La Volpe della casa allorsì arresta, 
E con aspetto indifferente e semplice ' 
Vagando gira in quella parte e in questa : 
Ma intanto spia del suo nuovo signore 
Quali siano i costumi ., e quale il core. 

Alle più ricche stanze del palagio 
Prima il piede essa volge ■ i. ■ 
E pender mira una dorata gabbia » '.■ 
E uobil f:incinllino ' ■' 1 l 

Ap prestar biondo miglio, fresca erbetta, 
Acqua limpida e pura . . . 

Al canoro augellino , 
Che in quella chiuso stassi. 1 •■ -■ 

Scende al corti) la Volpe » ■ .; u' •< 
E in una buca oscura , ■•: : u 11 ■ l .. .> 
Nè sa per quali colpe , " - ; • ■ n<> - 
Vede starsi legata una civettìi , ■ | 
E per fame, e per duol fremer l'ascolta; 
Passano' i servi , e ninno a lei si volta -, 
Finché sen viene il Cacciatore» e grida: 
Ti ucciderò , se non desisti , ingorda , 

Da queste rauche strìda , 

Da questo pianto, che il palazzo assorda. 
Le getta , in così dir , ben poco cibo, 
Che 1' augello divora in un momento , 
E poi non sazio torna al eno lamento. 



Sulle vedute caie: ..■ • -. - I > o. ; ■ ', 
La Volpe riflettei! ; ■ -i 

Quando scorse il Padron, che a lei gìuugca, 
E con mnili voci e rispettose >•;*»■■ .« 
Disse : Signor , canoro angel vivace i 
Tu in aurea gabbia, tieni , e curi tanto , 
Ma perchè' Quegli a lei: perchè col cauto 
Qiiell" augellino mi diletta e piace. 

La Volpe allor: e io che peccò queir altro 
Auge) notturno e scaltro , t*. >.| ... 
Onde in servii catena > -l i Li i ... 
Seuil per fame Lingue , e vive appena? 
Il Fadron replicò : mal ti apponesti , 
Quel non pecca; mi giova-, e nella caccia 

- Coi modi astuti , e coi giocosi gesti 
Lauto alla mensa mia cibo procaccia. 

Freme la Volpe a tali accenti , e poi 

Soggiunge: or veggo i giusti premj tuoi: 

Con chi ti alletta prodigo, 

Con chi ti giova avaro.: n . ■ - 

li primo serbi agli agj e alle delizie ; 

Serbi l'altro all'affanno e al duolo amaro : 

Ed io per servir te lasciava il bosco ? 

Stolta ! ma il fallo mio 

la buon puntò conosco ; 

Tomo a viver fra i bruii; ingrato, addio. 




FAVOLA LXIV. 

..• - 1 ; ■ ■ ■.; 1*1 

Dori ferita dalle spine-delia rosa, « Coridone: 

D alle apine di una rosa 
Punta fu la vaga Dori ; 
E con voce dolorosa i i 
Si lagnava fra i Pastori. ; 

Condono a quei lamenti ', 

Disse : a che tanto dolore? ' 
Ti era forse ignoto, o bella, 
Che le spine aspre e pungenti 
Soa compagne di quel fiore? 

Al Pastore la Donzella; 
Io pur troppo lo sapea -, 
Ala la rosa , tV io volea 11 ' 
Con indegno tradimento ii ■'■ '.,\ 
Fra le foglie avea celate • .,■'< i 
Quelle punte dispietate} i :; ,1 
E quando ebbra di contento 
Mi credea raccorre alfine . _. : m'J 
Una rosa senza spine, -, i 

Crudelmente mi ferì , ,: ■■. ,' 

Sì che iniqua mi tradì. 

Ancor io, rispose allora i , . 
Coridon con un sorriso, « .. ~, 
Quando vidi il tuo bel viso, ; ' • 
E quel guardo che innamora , 
' Che ogni donna è cruda e rea, , 
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Cara Dori , lo sapea : 
Ma celar le fiere voglie 
Di dolcezza trn le foglie 
j't.v iBea sapesti in quel moménto 
Con indegno tradimento. 
Io credei con folle speme 
Te pietosa, e bella insieme , 
Ma di quanto m'ingannai* - 
Cara Dori,. tu Io saio . 
Pare iniqua non ti chiamo , ;-'. 
Non mi lagno ; e ancora ti amo, 

F A V OLA LXV. 

L' Elefante e gii altri Animali. 

Di animali on» schiera , ' ' 
Al finir dell' estate , t,-.-iLn 
Abbandonava le dimore usate ; 
E a lontana foresta, 1 
Che più ricca di piante ' - ; -l' - ! 
Più largo cibo nel verno le appresta , 
Dirigeva il cammino. 

Vi era fra questa turba un Elefante , 
Che sovrastava agli animali tutti 
Con T alta mole e vasta,' - 1 * / 
Come l'eccelso pino ' ' ■ | 

Agli allori sovrasta. -> 
Ben conoscea «OBtut 1 ? ~ . 

Di sun grande2ia il pregio;! 1 ' 
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Onde nei detti sui 
Ne ripetea le lodi 
Ja cento e cento modi; 
E di pietà col in. mio 
L* alterigia coprendo , 
Qualar vedessi qualche 'belva accanto ; 
Misera, le diceva,, io ben comprendo 
Quanta devi -.offrir pena c sciagura, 
Poiché avara Natura 
Ti rivesti di sì meschine membra. 
Era a tai scusi lo stuol delle fiere 
Da noja e sdegno oppresso ; 

E soffrir con rispetto o^uel fastoso • 1 
Lodator di se stesso. 
Ma Noto procelloso '■ 

Soffiava iutantu ; in ciel brune le niivo 

Si a duna vati veloci ; e in cupo fremito 

Muggiva la marina ; 

Non fallaci presagi 

Di tempesta vicina. 

Del periglio fatai, the le miu accia , 

Si avvidero le liei ve ; e di un riparo 

Tutte andarono in traccia , j .' ; l 

E tutte lo trovaro ; 

E le tane , le grotte , * ■ 1 

I cayi tronchi delle querce antiche 

Furono lor difese 

Contro l'acque dirotte , - ' 

Le grandini nemiche. " 1 ; 



Ma 1' ira ni fi a della procella, tacque ;' 

Le belve uscirò illese ■ - ; 

Dei nascondigli fuora ; ■ t . 

E 1' Elefante allora 

Molle e grondante di Mlgtw ', ' >■>' - 

,Vid*ro in mezzo a un campo ,' ìì 

Che del suo corpo per i 1 immensa mole, 

Ch* «i lodar tanto suole , '< .'. 

Trovato non avca tugurio e scampo- 
li La povertade- oscura , 

a Clie si abborre e diaprezza , 

ir A quanti guai ci fura, 

u Cui van soggette Dignità. , Ricchezza. - 

FAVOLA LXVI. ; ',V. 

Za Fortuna ed il Mendico. . 

JVEentre con voce piangente e funesta 
Della rea sorte si lagna un Mendico , 
L' ode Fortuna, e con sembiante amico 
L' inatahil rota a lai vicino arresta; 
La man gli tende , -. seco 
In una nube candida lo accoglie , 
E volando il conduce a un cavo speco. 
Fermato il piede sulle alpestri aoijlie , 
Così parla a colui i , , 

Nel più profondo sen di questa grotta 
Sappi che i miei tesori ascosi io serbo ; 



Digiiized by Google 



A ifa. 




- I4S _ 
Ebbi. pietà, del tao dotare acerbo ; 
E per dar calma a' patimenti lui , ,i- 
Ti ho; t|ua meco condutto ; 
Franco là dentro scendi; 
Alla tue voglie io nulla nego ; e tutto 
Sara tuo ciò che scegli, e ciò elle prendi. 
Ma, ti avverto però, che quando carco 
D' oro e di gemme salirai qua sopr.i , 
Non puoi lasciare il prezioso incarco ^ 
Finché tu non ritorni a queir albergo , 
D'onde io ti tolsi; questa tia, che a tergo 
Tortuosa tu vedi , e non è breve , 
Là ricondur ti deve : ■ ' 
Bada , che se il fardel troppo pesante 
Sol di uua dramma alleggerir vorrai , 
Ti fuggirà davante , 
Ne tuo sarà più mai ; 
Onde rifletti a moderarne il peso, 
Se il vuoi sicuro e illeso. 
Tace , e parte la Dea. Neil' antro allora 
Scende il Mendico, e poi dopo lunga ora 
Immensa soma portando sugli òmeri , 
Grondante ili sudore . , t '■ 

Dallo speco esce fuore : 
Ma pel ritorto varco il passo stanco 
Egli movea languidamente appena j 
CU 1 ogni vigore e Iena 
Mancaro al piede al fianco * 
Ei cadde , e abbandonar dovette a terra 
Quel caro peso ; e invano 
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Tentò fermarlo coli" avara mano j 
Che quello è già fuggito, e l'aria ei serra. 
Fu allor più amaro del Mendico il pianto : 
E in volto irata e bruna ■ i: - 
Ritornò la Fortuna' . '■' -■'•> 
A quelle atolto accanto , '- » . .* / 
■ Gridando : noti soa io,: folli Mortali, 
Ma i fa bri siete voi -dei yoétrì- mali; 
Se alle brame -insaziabili , '*' 
Quando amica vi «on, stringeste il freno, 
. Sarei voi u bit aleno. iJ ' ' • 

- F A V 0:L : à'j LXVIIi 
., <,k !-) : ** \ li ,1 - : ■ 

La Queroia e gli Ammali dei) bbscu 

Sente la Quercia clic caHer 1è ghia ria" c 
Dovran dai rami suoi òef freddo asciutti;, 
Onde alta voce per la selva' spande , 
Ed a se chiama gli animali tutti', 
poscia lor dirie un donò eletto e grande 
Far vi vogl'io; pigliatevi i miei ; frutti :, 
Ma grida un di essi : nbri ! san 1 doni tuoi , 
Quando ci dai 1 quél che ' serbar ;uttn puoi. 
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r AVOLA IX\UIL 

,.-# i o';^. i non,!*; imi 
£' Erba sensitiva e la Viola mOmmola, 

Quell' elèa., sfarftttMftjQ 
Dalla ma.no , jc.he. vuol < 
fiaccoglieirla^dal suol „ t 
Fugge ,,e si abbassa ; 
fer questo pregio solo, ,H 
Luogo avea.nel ginrdin, ; 
Tra il figlio , il gelaonùo , 
E gli altri fiori. }b _ ...,„.,]• 
Ma di sua ritrosia, ( (3 
La pianta, insuperbito. \ 
E faceane ogi(Ì dj : i ; f [3 
Fastoso. ■ vanto. i( ,> M 
Quando, vedea utift Nin/a. ' 
! jlncbinarsi a race or „ 
Questa., erbetta ;;jflu$I fior , 
n:;.-ui i:. 5? iP?v4 0 W-iJ tv; :>■ r,j ? vl 

E alle piante gridava : i-.. 
■t ■ ■ ' i Esempio in iBeiiVi do '. u 
,-, . : ' i : Come -schivar si' l può, e" i 
Che alcun ci tocchi. 
Mal Boffriano le piante 
Quel noioso parlar ; 
Ma la fece acchetar 
La Maaunoletta j 
Dt-Kossì, io 



Quando le disse : amica , 

Sai ,' che aa rigido stiJ 

Prender non soglio a vii , 

Che il seguo anch\ia. 
Ma questa rigidezza , 

Che sì altera ti fa , 

Della tua .volontà 

Non 'è già figlia. 
Dunque di che ti vanti , 

Se un metto tuo non è , 

Ma di Natura in te 

-Modestia è dono ? 
Dono , di cni , se teco 1 ' 

Era più avaro il ciel. 

Ancora senfea quel 

Chi ti cogliea? ' 
Uice , la mia novella 
•i Se mai tu narri a Clori , 
» Che uè vivace, aè gentil, nè bella 
„ Tanti affetta rigori , 
a E punger tenta con lingua nemica 
ii Te di 1 ©tlestade amica , 
x Sol perchè sei gentiÌ,beUa,evivnce, 
» Y afoni ci» Clori vergognosa tace. » 
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FAVOLA LXIX. 



V Usignuolo e gli Uccelli notturni. 

Un tenero Usignuolo 

Rammentando V antica sua sventura 

Sfogava il crudo duolo 

Goti le noie soavi a notte oscura. 

Vicino n quella pianta , 

Su cui V augel mesto si posa, e canta, 

Sorgean gli avanzi di un antico muro, 

Dirupato abituro 

Di gufi , di civette , e pipistrelli , 
Tristi notturni augelli. 
Quando .ascolta roti questi i dolci canti , 
Dissero: e soffri re ni , che a .nostro scorno 
Un augello del giorno . 
Dì sue gorghe fra noi tanto si vanti ? 
Oda i nostri concènti • , '. . . 
Quest'audice cantore. . . > . 

Uscirò , in cosi dir » dal muro filare 
£ con sibili , strida , urli , e lamenti 
Mossero intorno si discorde suono , 
Che 1' Usignuolo confuso e sbigottito , 
Lasciato 1' arboscello in abbandono , 
Seu volò ad altro lito, 

Quando partir lo videro, i ! 

Ebbri furon di gloria >' 
Quei bratti augelli stridali ; 
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E cantando vittoria , 
Ripeteano fro loro: 
Vedeste come l' augellin canoro . 
Appena udita la nostra canzone , 
Colla fuga ne schiva il paragone ? 

» Sempre Ignoranza audace 
Giudica in suo favore. 
•i Se di un Stolto ai detti il Saggio tace, 
» E dal disprezzo quel silenzio nasce , 
m Colui lo trede figlio del timore. » 

FAVOLA ,IXX. 

/I vecchio Ergasto che pianta il Platano 
ed il giovane Tirsi che lo deride. 

Un degli antichi Platani, 

Che intorno al fonte sorgendo froado si , 
Freschi asili ed ombrosi 
Prestavano ai Pastori 
Contro gli estivi ardori , 
Dal fulmine percosso a terra giacque. 
Quando lo seppe il vecchio Ergasto, accorse • 
Ratto presso queir acque ; 
E del duro terreno 
Col ferro aperto il seno , 
Ove P antico sorse , 
Piantò nuovo arboscello ; 
E invocando la Naiade del fonte 
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Le offri la sua fatica ; 

Le offrì il sudor della canuta fronte t 

Perchè all' arbar novello 

Fosse propizia e amica. 
Tirsi frattanto- giovane Pastore 

Stavasi al rezzo assiso -, 

E del buon Vecchio udita la preghiera t 

Con amaro sorriso* 

Così dischiuse il labro schernitore ; 
E tu vicino de* tuoi dì alla sera 

Tanta cura ti dai 

Per quel giovin virgulto ? 

Dell' ombra sua , quando forassi adulto , 

Forse tu ne godrai 1 
Rispose il Vecchio; e il tuo pensiero stesso 

Se avesser gli avi tuoi seguito ognora , 

Queil' ombra , che ti piace, e ti ristora, 

Tu la godresti adesso ? 

FAVOLA LXXI. 

Le due Spighe. 

Dimmi , perchè ti stai si umile e china , 
Meatr' io vicina tua sì dritta e bella 
M' ergo quasi regina 
Dalla vasta pianura ? 
Alla Spiga matura 
La Spiga verde ancor così fa'/ella. 
Jda le risponde quella ì i 
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Folle! dì grano empi il tuo Beno; e allora 
Ti curverai tu ancora. 

» Dal Sapere maggior nel nostro core 
ti Nasce Umiltà maggiore. » 



FAVOLA LXXH. 
La Vecchiaja , Amore e la Follia. 

In cento alberghi e cento 

Fermava Amore il voi ; 

Presso Vecchiezza sol 

Mai noi fermava. 
jy invido sdegno accesa 

Colei se ne lagnò ; 

E vendetta giurò 

Di tal disprezzo. 
Venere il seppe ; e al figlio 

Prese a parlar così : 

Tu vuoi farti ogni dì 

Nuovi nemici. 
Non Vedi , che il consigli* 

Della canuta Età 

Togliere ti potrà 

Mille seguaci 7 
. Placarla dèi ; con essa 

Vanne tosto a abitar. 

Non potè contrastar 

Cupido al cenno. 



Digiiizcd t>y Google 



— i5i — 
Mesto a ubbidu* si flCcinae '¥* 

Ma a sorte il faucinHin ' 

S' incontrò pel cannata 

Con la Follia;, i o!u-:J 
Gli nacque nel' 1 , vederla 

Ua astuto pentier ; ')■•.'. 

E disse a quella : in ver 

Giungi opportuna. 
Oggi all' Età cadente: . 

Mi- vuol lai Madre unir; 

Ed io devo eseguir ■-■•"> 

L'aspro comando. .M '* 
Deb 1 tu in mia vece , amica , 

Prendi 1' arco fatai , 

La faretra , lo strai , 

La benda prendi. 
Resa dalle mie spoglie , ■■{_} 

la tutto a me simil , -, .-• 

Con volto afflitto e umil ,. ..] 

Vanne a Vecchiezza. 0 ti- iti 
Perdon le chiedi ; giur* n ... t 
..Si. non fuggirla, più*. l.;j.> X 

Al par di Gioventù .* <yt\ ..' 

Giura di amarla.. J 
Alla Follia fa accetto ■■<■'■ 

Il pensiero novel ; ' S ' ■ 

Di Vecchiaja all' oitel-- 

D voi diresse. ■ : 
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F^eats' il .-pèrdon biana.fi>' . 

L' antica Età le die ; r.'-I 
N«: saspetùr potè ì 
Di tanto ingannò', ti 

Anzi al T firito Almoi-iaff-ftì ili) 
Disse ; giurami alraen," " 
Ghe spesso a questo tea 
Ritornerai, "--".cì . - ti 

E da quel di VeocKezza v 0 
Bon ha scoperto anoor 
Che in sembianza d' Amor 
Follia ricotta. jì-^.iM 

"' F A Y Ò li A L£XIII. " 

L' Oltiio abitato dalle Vespe. 

Oh quante volte eoa funesto esempi!» 
Reca fatai mina agi*' Innocenti 
La compagnia dèli' Empio * " 

Di un Olmo antico net concavo senti 
Fissaro albergo le Vespe pitng'ent* ; 
E perchè seme reo mai non vien meno, 
Tanto si accrebbe' quel maligno stuolo, 
Che 1* importuno volo- i ■> > 
Spiegando intorno pei campi vicini s 
Or feria gli affannati .Gontadinli, 
Or piagava le belle,; ■: , ;, id 
Cultrici Villanelle. \ : ■ J[ 

Mosso al corami lamenta 
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H Padroa del podere '. i. ,. * 
A spiar , non è lento ,rr •: 1 ■ • 
j Quid sia T asilo dell 1 inique schiere-; 

£ intento ad estirpai: la turba infesta , 
■ Intorno all'Olino e fumo é riamine desta. 
Mote lo stuolo tatto ;.' ' 'T ,-- • wf •'" 
Ma il fuoco al vecchio tronco ancor sì appiglia j 
E cade arso e distrutto 
L"' ospite- incauto della- rea famiglia. 
, Ui-*\.. * i" i'-h i,: -t "... . 

F À V OLA LXXIVi !.. • 

'»!.- ij «■ - r VI r.:ì> «-Il P ' 

ta FaAciuUa i A 
che inseguisce V Augello che fuggfs 

R'icdi , nedi , iocauta Clori i - i .... 
E non vedi , che neU* onde ■ 
Febo asconde 'i ■ \, :r. ■ >-' > 

I suoi splendori * : ■■'■> ì-j'-iì t.Ijì • t t. 

Così alla Figlia dall': erta pàndic^ ■> ■•/ /i 
Grida' affannata «ice. iì'»i " ci ■">■ " ■ H 
Ciori docile >aIlor torce Le -pianterr 
Ma con volto però dolente e tetro , 
Mentre il pìe'ife u&biaiéadè affretta a vnnte, 
Va rivolgendo l'occhio irato indietro. 
Al colle giunta alfin -ìaséa e anelante , 
Odimi, dice, o Madre: un vago Augello, 
Che poto aito dal suolo ikt.O ' ; '-. 
Spiegar polendo il volai, 1 r;: ^^ ■'■ 
Passava d' arboscèllo, ia arboscello ,> .' 



— fS4 — 

Inseguì! per lunga ora: Ogni momento 

Io gli era sopra con la man sicura : .'. 

Ma quel "torna n spiegar le penne al vento ; 

£ un nuovo breve volo a me lo farà. 

Quanta stanchezza, oh Dio! quanto sudore 

Mi costa quell' Augello ingannatóre I '' 
A Clori , che schernita : •. - . ' ■ 

Contro l'Augel s'irrita , 

Nice risponde : dei fugaci vanni , 

Dell' inutil audor eh' oggi spargesti 9 

Col volgere degli anni _ 

Fa che viva 1' idea Bempre ti resti 
A queir Augello,' o Figlia,'. 

Felicità somiglia. ■ . .. 

In questa bassa valle 

La van seguendo in vano. 

I miseri mortali i . 

Che quando sperali d' esserle alle spalle, 
A vicenda colei discioglie T ali '. • i ' 
A volo più lontano ; ni A'.. . ■? 
E giùugon gl'infelici all' nltim* ora 
Ognor delusi, e lusingati ognora. 

■ FATOi A LaV.' 

Il Capretto. 

Vede un Capretto la madre da Innge 
Inerpicar su la scoscesa balza : • 
Stimolo coraggioso, allor. lo. punge,» t 
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E per seguirla dalla tana »' alia t 
Ma del cammino alla metà non giunge , 
Che il vigor l'abbandona, e a terra balza. 

Così va incontro a una fatai sciagura 
» Chi il voler con le forze non misura, m 

FAVOLA LXXVL 

Clori ed Ei pino. 

Di amor, di eterna fede 
Ripetei i giuramenti 
Elpin di Clori al piade. 
Ma Clori i dolci accenti 
Tronca , e dice ad Elpino; 
.Perchè nei mio giardino 
Le tante vezzosette 
Erranti farfallette , 
Che in queste ore del giorno 
Ci scherzavano intorno , I 
Oggi pia non rimiro 7 
I)a che manearo i fiori , 
Le farfalle fuggirò , 
Rispose Elpino a Clori. 
E la Ninfa sagace 
Pronta allora ripiglia ; 
Se la beltà vivace 
Ad un fiore somiglia; 
Se le farfalle erranti - ■> 



— i56 — 
Somigliano agli amanti -, 
Vo' che ti stringa Imene- 
Con tenaci catene , 
O insetto volatore , 
Prii che perisca il fiore. 

FAVOLA LXXVU. 

71 Leone in guerra 
e la Volpe che lo consiglia. 

Altra potente belva 

Mosse guerra al Leon : battaglie atroci 

Ripeteausi ogni giorno entro la selva 

Fra i due nemici sdegnati e feroci ; 

Ma pendea In fortuna incerta ancora. 

Quando al Leone le suddite fiere 

jDìsser : nel tno potere 

Tutto fidiamo , è ver ; però talora 

Puote in grave periglio 

Giovar saggio consiglio. . . . 

Odi la- Volpe : sai che ad essa i Dei 

D* acato ingegno il raro pregio diero. 

Dunque , disse il Leon , s* oda costei s 

E fu Introdotto il nuovo consigliera , 

Glie così perorò : La vostra sorte 

Esporre della pugna al dubbio evento 

D' uopo , Sire , .non è : senza cimento 

Potrà ridursi I 1 inimico à morte. 

Io spiare saprò V ora , in cui 9t3nco 
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S 1 abbandona al riposo ; 
Io per sentiero ascoso 
Condurrò iti al suo fianco , 
E allor per opra tua , 
Mentre si giace nel letargo assorta , 
Pria che desto fia morto. 
H Leone ruggendo a tali accenti 
Minaccioso gridò : serba alle Yolpi 
I tuoi consigli , indegna. 
Sono ignote le vie dei tradimenti 
Dove il Leone, regna. 

FAVOLA LXXVIIL 

Beri ed il Giardinìefo, 

aranci un'odorosa pianta 
Di nuovi fior s'ammanta, 
Scende al giardino una gentil Donzella, 
E tutti li raccoglie ; . • ' ' ■ .. 

E fra il velo, fra '1 crine, e fra le spogli* 
Tutti gì 1 intreccia per parer più beilo. 
Nella stagion, che il frutto al fior, succede 
Brama gli aranci la Donzella stessa ; ■ 
Ed alla pianta riede. 
Ma quando a lei s' appressa * : b 
E attonita rimira 

I verdi rami carchi sol di fronde 
Di sterile la taccia , e se ne adira. 

II Giardùuer, che l' ode, allor risponde 
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Se tu bramavi i fratti , o vaga' Dori , 
Perche cogliesti i fiori ? 

FAVOLA LJEUI. 

Il Virgulto ed il Ferme. ; 

Un tenero Virgulto , 
Che sorgeri nelle selve, 
Dal piè dal dente di nemiche- belve 
Danno temendo e insulto, 
Con umile preghiera. 
Diceva ad ogni fiera: 

Deli! perdonate all'età mia immatura; 
Lasciate ch'io divenga arbore adulte : 
Ed alle vostre voglie 
Allor larga pastura * " 

Appresterò di verdi e dolci foglie. 

Le belve al suo pregar propizie furo : - 
E il Virgulto sicuro ■■ i if - '< 

Spandea novelle fronde. '' 
Quando improvviso un torpido languore 
Nella giovine pianta si diffonde , 
Che in breve tempo inaridisce e more : 
Ma la meschina nei morir sì avvede 
D' un Verme vii, che le abitava al piede. 
Questi a c ui non drizzò l' umil preghiera 
Già porta ad ogni fiera, 
Aperta ave» col dente acuto e rio 
Nelle radici sue piaga mortale, J 1 ■ ■ 
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£ presa del disprezzo e dal! 1 oblìo. 
La vendetta fatale. 

» 0 ta , che: vivi 'in Cprte , ■<. • -• 
a Dèi tributar: da «aggio 
n Anche ai più Vili omaggio ; 
» Che dai più VilLaucor pende tua sorte, (i) 

FÀVOLA. LXXX. 

v La Lepre fuggitiva. 

Folti cespugli di pungenti rose « 

Di ginestre odorose ^ 

Di silvestri gihepcL, ,v -' '•' 

Eran le ascose tnne i- ; i- ■ ■> 

Delle timide Lepri , li 

Quando uscendo dal bosco al vìcin prato 

Venian pel pasco usato. .< . 

Ma d'' Ila cacciatoi- 1* asuiro caoe^ "■ :i ' 

Venne fiutando un giorno i. s 

A quei cespugli intorno ; i 

Ed una Lepre misera sorprese* :> - 

Che inetta alle difese. 

Corse tremante alla soggetta valle. 

Invali ratto alle spalle 

Le fu il mastino; con propizia sorte " 

(i) Questo è il codice della Villi. Le anime ge,- 
zeroae amano piuttosto perire che scendete ad abbiette 
azioni. 



— rfo — 
La fagg'itìva lepre al boico giunte ■„ 
Ed evitò la morte. . - i , ■■' 

Quando risorse dai timor primiero , 
Annotine alle, compagne lor -dica» C 
In tuon fastoso)* alterò ! •': i'- r i"- « 
Un audace mastino ■ ■ I i'U|.m aiIsaA " 
M'assali presso al -prato V «i giài crede» 
.Farmi sua preda il folle: 
Io prudente però d'. arduo cammino 
Fra 1 torci giri lo ravvolsi tanto , 
Che fu delùso ; e al cacciatore a cam» 
Tornar dovè di un sudor vano molle. 

Una delle <compngue'» tqli 'acceatt # i ii'j'l 
Diletta amica, disse ; in rischio eguale 
Che inciampi altra di noi., raro non fia : 
Se i tuoi pensier prudenti yy-r. -.\ ita-i'i 
Nel disastro fatale , Ìi';".l nhUnO aliati 
Seppér trovar qiié»ta!>déf6tìfceiBao^ùOiip 
Che a tutte assicurar ne può la nvitft. , 
Tu amorosa, compagna .1 noi I' addito. 

La Lepre a tal domanda si confuse ; 

E confessar dovè , che 'io gnell* istante 
Che il cane audace si .trovò, davante , 
Diessi alla fuga eoo' le loci chiuse. 

- Dopo un felice evento s'if. o i ■ £ i 
« Ascrive 1' uomo a saggio suo consiglio 
" Ciò che nel gran perigliq , , „ , ( 

, " Gli dettarono il caso „ c lo,! spaventò^ >* 
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FAVOLA LXXX1. 



Le Api e ti Manierino. 

Perchè mai chiusi e ristretti ... 
Tieni ancora i tuoi fioretti ? . ■ ' 
Deli I gli apri alfine : sì parca mercede 
Di sua ami sta de in premio » 
Schiera amica ti chiede. 

Cosi l'Api diceano al R a merino j 
£ questi , ehe vedea ... 
Spesso 1" errante stuolo 
Spiegar L' installi! volo , : , 
A' suoi rami vicino j , ; . k . 

Ed amico il credea j .... . ■ l 

Docile li dischiuse. A cento a cento 
Si a frollarono 1' Api in un momento , 
Le polveri odorose , e i dolci umori 
Tutti involando ai fiori , , „ 
Che in mille parti laceri e feriti 
Presto caddero a terra inariditi. , 

Allor la schiera ingorda, ,- . , 

Che vantava amistà , fugge lontano', ; 
Ai rimproveri sorda , , 

_ Del Ranierm , che la rampogna hivano. 

» Pria narrò questa novella , 

» Poi disse un Prence ai cortigiani suoi t 
» San io la Pianta ; e l'Api siete voi, i> 
De-Rossi, 1 1 
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FAVOLA LXXXII. 
La Ninfa e' V Asinelio. 

Vede pascer Nerina intorno al prato 

Va giovine Asinelio ; ■ 

E quel rozzo animai vile sprezzato 

In sì tenera età le sembra beilo ; 

Onde a coglier si affretta 

La Ninfa semplicetta 

Vaghe rose e ligustri , 

E con lavori industri 

In un serto li stringe , 

E del Ciumento la fronte ne cinge. 
Indi non paga ancor, per nuovi fiori 

Volto alla siepe il piede , , 

Nuova ghirlanda de' più bei colori 

Tesse per adornargli il tergo e gli omeri; 

Ma quando lieta all' Asinelio ri e de , 

Sdraiato il trova, e nella polve involto; 

E calpestato , lacero , e disciolto 

Il primo serto vede: 
Se ne adira Nerina i 

Ma una Ninfa vicina 

Le dice: invan ti muovi a sdegno , amica , 
Per T inutil fatica. 

Qual mercede miglior sperar tu puoi , 
Quando serbi a un Giumento i doni taoi? 



□est» mia Fnvoletta 

Consacro, o Vati, alta commi vendetta. 

FAVOLA LXXXin. 

Il Pesce del Lago. • 

Pesce giovinetto 
Annoiato , e mal pago 
Del tranquillo ricetto , 
Che gli apprestava il Lago , 
Volle con vana idea 
Cuigiar dimora un giorno t 
Passando a un Fiumicello, 
Che dal Lago nascea. 
Nell'ignoto soggiorno 
Tutto gli sembra bello , 
fin ridenti le sponde , 
Più fresche e chiare I' onde; 
Ed il rapido moto 
Della corrente piena , 
Che a secondi lo mena , 
Senza forzarlo al nuoto , 
Tanto all' incauto piace , 
Che presto il Lago ohblia , 
Ed all' onda fugace 
Tutto d issi in balla. 
Ma dopo breve istante 
G,ujge «1 funesto passo } 
0 ve fra sauo e sasso 
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Corre 1' acqua spumante , 
E eoa orribil salto 
Precipita dall' alto. 
Quando il Pesce vicina 
Vede tanta rovina , 
Torcer vorrebbe indietro e- 
Ma dalla rapiti 1 onda 
Nel cupo seno e tetro 
Di voragin profonda 
Sn duri scogli spinto 
Cade il ineschino estinto. 

» Privato Cittadino , 

» Che dei tumulti pubblici 

•> Vai nel torrente a involgerti, 

» Io piasi il tuo destino. » 

FAVOLA LXXXTV. 

Il Serpente ed il Carro tirato 
dai Cavalli sfrenati. 

Due feroci Destrieri , 

Spezzato il fren dell' imperito auriga , 

Rapidi al par del vento • 

Per novelli sentieri 

Strascinavan fuggendo a lor talento 

La vacillante biga. 
Pelle rote fugaci il corso incerto 

Ver»o un folto cespuglio era diretto ; 
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Ove ascoso ricetto 
Aveva un Serpe immondo £ 
Che il vicino perìglio 
Vide dal cupo albergo -, 
E con folle consìglio 
Si mosse furibondo , 
£ strisciò sibilante 
A! Corridori a vari te , 
Fercbè torcesser dal suo nido il passo. 
Ma i .Corridori indomiti 
Il fischio non ascoltano , 
Non volgon gli occhi abbasso , 
Seguono il corso con egual furore s i 
E calpestano e infrangono 
Il difeso cespuglio , e il difensore. 

h Ecco la trista sorte 

h J>i chi si oppone audace 
ti All' ire del più Forte. « 

FAVOLA LXXXV. 

Il Cane. 

A-He bell'opre spesso 
L' interesse ci spinge 
E quei , eh" Eroe si finge , 
Se P interesse stes-so 
Al fallo avvìen che il chiami » 
S'immerge in opre infami. 
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Tal fu Melampo un dì. Del crudo vera» 
Nelle notti più algenti 

Coridon, che del gregge era al governo. 
Vegliarne Io volea presso gli armenti: 
E Melampo talora 
Perigliosi cimenti 
JLvea coi lupi crudeli affamati. 
Ma al sorger dell' aurora 
li Pastore solca con mano amica 
Portar ristoro di cibi i più grati 
Alla veglia, alla pugna, alla fatica. 
Melampo intanto ali 1 innocenti agnello 
Diceva ogni momento ; o Ines eh inelle. 
Tutte sareste voi 

Vittime di un* ingorda crudcltade , 
Se una bella pietade 
Co* dolci moti suoi 

Me non spingesse ad arrischiar la vita 
Sol per recare all' innocenza aita. 
Venne la primavera : 

E a piagge più sicure e più difese 
Passò del gregge la candida schiera. 
Ed allor Cacciatore 
Divenuto il Pastore , 

Notturne veglie al Can più non richiese: 
Ma il condusse alle selve 
A rintracciar le belve, . 
Dì pingui cibi con larga mercede 
Allettandolo sempre a nuove prede. 
Mentre un di Coridon giacea nel prato , 
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E gli pascean le pecorelle a lato» 
Tutto festoso e ansante 
Gli vien Metampo m ante , 
E nelle fauci, lorde d* atro sangue 
Reca una lepre misera, 
Che sotto il dente rio palpita e langue. 
Le Agnelle inorridite al fiero scempio 
Mormoraron fra lor : Costui, che tanta 
Virtù, pietade vanta ,'. 
Come or diviene cosi -crudo ed empio? 

FAVOLA LXXXVÌ. 

Amore che dona i fiori. 

Volava intorno al prato 
Un Amorino alato ; 
E tra. le verdi erbette 
Iva scegliendo attento 
Gigli ; violette , ; . : '■. 
Ed 'altri cento e cento 
Molli odorosi, fiori . 
Pinti di bei colóri. 

Le Ninfe più vezzose, 
I più vaghi Fanciulli , 
Non Ivtnge fra trastulli , 
E fra danze festose, i -1, 
Passavano contenti. u ,• '? 

r I più dolci . momenti. 

Ma U. .Nume -a se d'appresso 
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: Sorrìdendo li chiama, 
E dice: ognun che brama ,: 
Questi , eh* io colsi adesso , 
Che di Fiora soii figli , '■' • 
Violette , e gigli ». ' ' ' 

Venga; ed avranno in donot 
Avaro non ne sono. ' • ' ■ 

In cosi dir sparge» 

Tra Ninfe e Pastorelli ' 

- ■ Tatti i fiori più belli \ " ' '•*' 
E I' aurora parea 
Allor che sul mattino' 
Spande le rose intorno 
Infiorando il cammino 
Al condottier del giorno. 

Lieta ogni Giovinetta 

D' Amore il dono accetta % 
Contento ogni Pastore : 
Accetta il don d'- Amore': 
E fra tutto lo ' stuolo ' 
Non vi rimane un solo , 
Che di quei fiori pieno 
Non abbia il crine e il seno* 
E che del Nume al piede 
Umile non s' inchini , 
Rendendogli mercede 
Dei favori divini. 

Presto 1' ali Cupido ■' ■ 

Rivolge ad nitro lido t* ' 
' E quella turba itttant» - 
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Grata il Ninne accompagna 
E col guardo e col cinto 
Per la vasta campagna ; 
Finché in lontane sponde 
Egli posa-,' e s'asconde. 

Le Ninfe, ed i Fanciulli 
Alle danze e ai trastulli 
Tornaro allor : ina invano 
Tentali la gioia e il riso 
Chiamare al' labro al viso. 
Con cambiamento strano 
' Il Pastor più ridente 
Mesto appare e dolente ; 
La Bella più vivace 
Triste sospira , e tace ; 
II più candido Amico 
Fassi invido nimico ; 
Divieti fiera e sdegnosa 
La Ninfa più amorosa : 
E nello stuolo rttto 
Alla primiera gioia' 
Succede amara' noia-, ■. i : 
Rancor , tristezza , é lutto. 
Qnal nella primavera 
Nube improvvisa annera 
Con un torbido velò 
Il seretio deL eielo. 

Nel silenzio cornano '.*:> 
I Pastori agitati , ' 1 
Le Ninfe afflitte e brone 
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A caso 1* occhio volsero 
A quei fiori pregiati , 
Che pria si liete accolsero ; 
E con vivo dolore 
Tatti i doni di Amore 
Trovalo al petto al crine 
Cangiati in dure spine; 
Ed al seno , e alla fronte 
Ferite aspre e sanguigne , 
Malvage offese ed onte 
Delle spine maligue. 

Si spogli.iron veloci 
Del reo dono fatale : 
Ma le ferite atroci 
Non far perciò men crude 
Col ri trarne lo strale 
Ln piaga non si chiude. 
Onde in vane querele 
Maledir mille volte 
Le brame incaute e stolte , 
E il donator crudele. 

Mi "disti s o bella Clori ' 
Or s 1 io fuggo i tuoi vezzi 
Non è già eh' io li sprezzi 
Ma veggo in essi i fiori, 
Che dispensò nei prato 
Quell'Amorino alato ; 
E nel seno e nel crine 
Dal riporli mi arresto 
Per non vederli presto 
Cangiati in dure spine. 
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FAVOLA LXXXYIT. 
CU Augelli , gli Alberi dei frutti e le JJiscie. 



(Quando in maturi frutti 

Gravi di dolci umori 
Si cangeraii quei fiori , 
Per noi saranno tutti. 
Così passando avante 
D' un folto bosco alle fiorite patite 
Diceva a primavera 
Degli Augelli la schiera. 
Allor eh' estate venne , 

Avida dì goder del grato cibo 

Di nuovo al bosco rivolse le penne ; 

Ma sciolto indarno il volo 

Ad ogni pianta intorno , 

Vide con doglia e scorno 

Che più in esse non v'era un frutto solò; 

E che di verdi B scìe ingordo stuolo 

Sa pei rami serpendo 

Divorati avea tutti 

Quei grati e dolci frutti , 

Che la volante schiera 

Per se credea serbati a primavera. 

» Son del Merito i premj incerti ognora : 
•i Mentre dovuti n se Virtù gli aspetta i 
" S'alza il Vizio dal fango, eli divora. » 
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F A *V 0 L A LXXXVIIT. 



Il Pittore ed il Giovinetto. 

Tu vaneggi , o Pittore i 

Questi il Tempo non è ; 

L*a!ì ove son del pie? 

L' ali del tergo ? 
Tu pingi un Vecchio infermo ; 

Clie oppresso dall'età 

Movendo a stento va 

È ver , eh' è vecchio il Tempo 5 

Ma pieno di vigor 

È un vecchio volator , 

Che niai non posa. 
A un Fanciullo inesperto , 

Che così favellò s 

Il Pittor replicò : 

Taci , e m* ascolta. „ . '. 
È un crudo Vecchio il Tempo, 

Glie gode al nostro duol , 

E in nostro danno suol 

Cangiar figura, , " . 

Al piede al tergo ha i vanni r 

Se ci vede gioir : 

Ma nei nostri martir 

Va lento e zopp*. . 



' _ . 7 J _ 

Ora in età felice 
Tu noi vedi cosi: 
Vivi ; e vedrailo un di 
Qual io 1' lio pinto. 

FAVOLA LXXXIX. 

Jl Ladro ed il Cane. 

Del pane , eh* io tì reco , 

Perchè con guardo bieco 

Fai tu stolto rifiuto ? 

Disse al Cane fedele il Ladro astuto. 
Perchè mentre t' appressi a questa soglia 

Col favore deli" 1 ombre , 

Latrar posso a mia voglia , 

Quando le fauci ingombre 

Non sento dal tuo pnnei 

Rispose al Ladro astuto il fido Cane. 

FAVOLA XC. 

La Rosa ed il Venticello. 

Jja giovinetta Rosa , 

Che nel cader d'aprilo . 
Stava nel verde ascosa ., 
Da un' A u retta gentile , 
Che le spirava intorno 
Al nascer del mattino , 
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Acquistava ogni giorn* 
Forza e vigor novello j 
E presto del giardino 
Divenne U fior più bello- 

Ma nel calor del maggio 
Del sole i rai più ardenti 
Fero alla Rosa oltraggio; 
E le forze languenti 
Entro il purpureo seno 
Già sentia venir meno. 

Pensò la Rosa allora 
Alla soave Auretta ; 
E al sorger dell' aurora 
le disse : o mia diletta , 
Col soffio lusinghiero 
Le forze mie riaccendi ; 
E quel vigor primiero » 
Che fu tuo don , mi rendi. 

L'Aura si folli voglie 
Ad appagar si accinse ; 
Il dolce fiato spinse 
Fra le deboli foglie ; 
Che tutte a un soffio solo 
Tutte caddero al snolo 5 
£ fu disfatta e oppressa 
La Rosa meschìnella 
Da quell' Auretta stessa, 
Che un dì la rese bella. 
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* Nice, che d" anni grave 
» Àncora invochi Amore, 
» Pensa ali* Aura soave , 
» Pensa al distrutto Fiore. » 

FAVOLA XCI. 

La Bellezza e V Arte. 



Quando al cadere dell' età dell' ore 

V Arte nel mondo nacque , 
Beltà , eh' e di Natura 
Figlia semplice e pura , 
Vile e sprezzata giacque. 
Delle membra il candore , 
Della gota il vermiglio , 
Del cria 1* aureo fulgore 
L' instabil sesso a lei più non richiese 
Ma con folle consiglio 
Schiavo ali' Arte s' arrese. 
Fu allor ch'ebbe ogni teltO" 
Quell' ascoso ricetto , 
Ove i colori, le polvi , gli unguenti 
Producono sì strani cambiamenti ; 
E per opra dell' Arte , 
Chi deforme v' entrò , vaga ne parte. 
Soffria tacendo la Beltà schernita: 
Ma la rivale ardita 
La chiama ad una sfida ; 
£ dice : i pregi tuoi 
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Esponi de' miei pregi al paragone < 
Ed alfin si decida 
Chi più vaglia di noi. 
L' Arte nel dì prescritto alla tenaon* 
Venne sicura già della vittoria ; 
E le seguaci sue dilette schiere 
TJe cantavano altere 
Il trionfo e la gloria. 

Quando apparve Beltade;e ad essa o cant» 
Eran le Grafìe avvolte in bianco velo, 
Che eoa volto sdegnoso all' Arte dissero » 
0 tu , che audace tanto 
Sii dar tenti costei , 
Di cui la cura ci commise il cielo , 
7" appressa ; ma ricordati , 
Che noi nimiche tue pugniam per. lei. 
Tacquer le Grazie ; e V Arte vergognosa 
Se ne fuggio tremante ; 
E da quel giorno alla Beltade avaute 
Comparir più non osa : 
Onde 1' invochi invano , o mia Lesbina 
Quando alla bella Cloe siedi vicina. 
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F A V OLA ICH. 

< V Agnello. 

TJn Agnel, che la madre e il gemtorél 
Dal Lapo rio sbranati avea perduto ,'■ 
Spargendo per U selva alto clamerei T 
Domandava difesa ad. ogni bruto. 
Ebber tatti pietà del suo dolore 
Ma niuno offerse al sii a dolore .uto; 

U Dell'Innocente oppresso dal più Forte 
•> Fuor della selva ancor questa è lasorie. » 

FAVOLA CXHI. ( 

Le Radici del Platano. ■ ]. 

Dunque vivremo ognor nel fango avvolte» 
Nella terra sepolte ; 
Mentre frondosi e belli 
1 rauii», che son pur nostri fratelli, 
Verdeggiano lassù lieti e felici? 
Così di un alto Platano 
Le profonde Undici 
Si lagnavano un giorno, 
Ed ai Numi chiedeano . i 

Emenda a tanto scorno. 
Alle dimaude SloUe ■ ■: j -j, .. :. 
Dc-lloSfi, ta 



la meritata pena 

Spesso ueU" appagarle i. tiOml danno. 
Delle Radici fur le preci accolte : 
35 già sentendo, nuova forza e lena. 
Tutte dal suolo staccando si vanno, 
K verso il ciel rivolte *•..-.'■ i. 

S' ergon dei rami a lato. . f 

Ma dal terreno l' alimento usato 
Più allor non trae la pianta inaridita ; 
Cade morendo al piaao ; / ., 
KJe Radici di for brama ardita .. 
Teggono la follia , ma tardi , e invano. 

... F.AY OLA XCIV. 

Le Villanelle e V Agricoltore vecchio. 

Le «anche Villanelle 

Mentre andavan svellendo in mezzo al campo 
■ L' erbe ingrate e rubelle , . . - .. . 
Che al grano fanno guerra , 
Diceano : indegna terra , . . 
Che tanti semi rei nutrì e fecondi , 
Qua! maligno vigore in te nascondi? 
Un Vecchio Àgrìtoltore . . .. 
Rispose a quegli accenti ; 
Cessate , o folli , dai vani lamenti ; 
Quello stesso vigóre» ■ 
Da cui t' erbe nimiche hanno alimento, 
Padre è del buon- frumento.. - 
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Deve il nostro sudore , 

Se il bene e il mafsorgon da un fondo eguaje, 

Nutrir il bene-, est estirpare il male, 

ì% V. Q. L ,A : :XÓy» •>/ «• 

La Carila e gli nitri diversi: Insetti. 

O neghittosi Insetti, ■. .j 
CU' errando ognora andate 
Su 1' erbe e su i fioretti , ' ., 
Perchè non imitate, , f ;J L „ ■- 
. esibii 9&* in cjnest* olni^.flscpaRj,- t ,<! 
Fn^endwjfln paio. : vil(,^. ;,,,,„>{ 3Ilf T 
B^d«PW;a?WlW»»ii f-ir.-i rt Iin r?/[ 
sciolgo al canto .gemile J s .;r, ;<>[M3 

»eglV,,Iiisjet|j gjkq «fAMf>Mlo / ila w.U 

; . v ^,Cjcaleft«,,ait(;rJi r i[ J( | lii(f (lj 

Co^i. parlava ; e intanto- ,,, , ,..,,J~ 'J 
Seguii: 1" usato c^pto,.,, 

Alle voti orgogliose. ,,,^-1 „-,| ( - ..„ ..j ■. 
Uu, Innesto rispa^.f.-. '\fo u .-, f .y 

O III . fedele^, «inica; q% u ì r>t«ilq 'J 
Dell* assidua fatica., [\A ol - ,. ... 1( . 

SiWrttarót»! ioli»' Si 
Giovino 1 ca^ti-.f.uoi!,;,,,, 0 
^allora, , prou.e,^; - iD 

/.afiWWjWIrq |«b L. 3 ia li 

* li/ i.» rb.ii ub.i- $W 
: idoi ÌYtftl Li 



'«-Frasi a 1 torto dell* Ozio-' 1 
ti Severo rìprensore 
m Chi immerso In opre inutili 
» Spende vario sudore. '« ' 

'' M v o>l a- -cxVr. • i 1 

Xe due< Róìidtntitè. -' " * > 

Vennero insieme da rimato lido 
Alle nostre campagne, 1 ■ "' ' ' ' 
Per fabbricarsi in tìdlce'clima il nido. 
Due KondhwHé' fedeli compagne.' '1 
Ma nel mirare uh' Villereccio albergo 
Ebber diverga ideai 111 rì '' ; v ì i '-'"' < 
Una gli vo!se r disdegnosa U- rérgd , " 
Che in più bella magion 1 posar volea ; 
V altra contenta del- rustico- tetto 
Ke divenne tranquilla abitatrice , 
E fu madre felice ' ' . ' 
In quel!' umil ricatto.'' ; ?' i J 

La prima errando iritanto ' 1 * - ,; 
Giunse a nobil palagio } '" ■ ' '_' 
E allor le fòlli < sue brame orgoglio t« 
Fur liete e paghe tanto , 1 ''! 
Ch'ivi il nido 1 - formò, Tova depose. 
Ma il signor del palagio a caso il guarda 
Volgendo al nido ud di , 
Gridò ai servi cosi : 
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Da quel sudicelo ingombro 
Voglio il mìo .tetto sgojnhro;. !j 

I servi ubbidienti 

II cenno ad eseguir, pronti si mossero; 
Né gli arrestò coi queruli lamenti , 
Coli' inquieto volo 

La Rondinella afflitta «.sventurata » [ 
Che altìa mirò nel nido infranto al suol* 
Spenta la, prole r aua prima cl»c nata. 
Dopo così crii del scena d' orrore ,. , 

Tornò piangendo . alla compagna antica , 
Clie pietosa si dolse, al ,auo dqlore j ; 
Ma .più volte le . disse i o fida amica , 

Se contenta al mio -hto ; . -• 

Posavi in questi vii «.-setta oscura , 
A sì,, acerba sciagura , , , .1 
Non ti serbava il fit,o,,(.i) „i y. 



l superinone 
.ndineltc'pon- 
i n litri te Iti , < questo "irrido angelli'UO 

licn mirila I' u^iit.Uii.i 'icll' iioino- per la 
>a cui ad esso si affila. JMn le rondini 
ianiio J' efl*er riipclt'jle come quelle che 

uà 1 ninnila d' inooraoui inietti. 1 
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F A V'O-L A ' SCYII.' 1 < ■ 

j-?„t*tit fi Cane- .di' guardia «"-'iso !' 
: il t'fignoiùio '^ópme. 

Jl vigile Mastino , J 

• Custode del giardino , ' 1 : 
Che Fillide-, novella sua 1 signora ■ 
Non conosceva ancora , : ' "' ,3 _ "- Kl *"\" *■ 
s Ali* apparir di lei si moise , è fiero 1 
Il bianco piè te morse. ' "■ *i 

Gridò Fille èmawitti fe'il tìiardìnier» 
Ratto alle grida' accorse $ ''• ' 
E del delitto in pena 
Il Can ferì con cento colpi e cento , 
Tndi Io strìnse con doppia catena. 

Di cruda prigionia nel duro stento 

Languiva iì Cane; quando vide Fillide t 
Al .giardino tornar stringendo al petto 
Giovine Cagnoletto, i - • ,r 

Che della Ninfa alle carezze ai linci 
Maligno rispoudea con morsi aodaci : 
Ma piccolo e nascente 
Il mal sicuro dente 
Ferirla non potea , 
Onde dell' ira sua Fille ridea. 

Il Mastino a tal vista 

Disse con mesti accenti : 
Dunque il peso del fallo 
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Dal mal , che ne risentì , 
Non dalle voglie ree di un' alma trista » 
Eille ingiusta , decidi ? ! ■ " 
E mentre del rigore ■• -i "!■ 
Stringi la sforÉa atróce '■ . 

Coatro leggero involontario errore , I! 
Soffri un delitto assai più ' grave' j e ridi 
Sol perchè non ti nuoce ? 

FAVOLA XCVin. 

Il Cerve e la Vólpe. ■ -1 

■> .,. .. •.• /" • 

_j amistà più sincera , ■> ! 

II più tenero affetto 
Volontaria la Volpe al Cerva offrio e 
E il Cervo semplicetto , " 1 '-. 
Cui noto ben non era 
Dell' astuto animai P animo rio , 
A lei si strinse in an*ichevol nodo. 

(umido una notte P amica novella . 
Tacita vien del Cervo all' antro antico , 
E così gli favella s " ' ■ t/\ 

Uopo ho dell 1 opra tua , fedele amico. 
Al pollaio vicino', , 
Che meta alle mie prede ora destino , 
Venir meco tu dèi j o>..'A. .... 

là tutti i furti miei 
Vo* affidare al tuo dorso : -. \ 

Se latrar genti. la voce molesta - . . : 



- .S 4 _ 
Pel ?.Tastìii , die sì desta , 
»Ta col rapido 'Cora* ' -' 
Della selva nel sen più folto e oscuro 
Dèi ridurli in sicuro. . I .!* 11 

All'idea del delitto si confuse- ■ i 

II buon Cervo innocente/ '( - 
Xr Volpe , che délnse 
"Vide le mire sa e , disse rìdente t 
Quando t' incresca la proposta impresa , 
Vado al pollaio sola ; 
Né dai rifiuti tuoi mi chiamo offesa. 

Così parlo: ina il cor , die doppio e indegno 
Mal col labbro s'accorda , 
D' un amico si scordi ? ■ ■' ■■ 
Ch' ntil non trova all'empio suo disegno. 

FAVOLA XCIX. 

L'Olmo ed il Lauro. 

Folto ricetto ombroso- ■ ■■■'»> '<■ 
Del sole ai raggi ascoso < ' »■ 

Formar volea 1* ind astra Giardiniere ; 
Quia*, incurvando d' uà Alloro i'nami , 
Tutti intorno gli avvelse' 
Fra tenaci legami. . 
Un Olmo antico al Lauro prigtoniar» 
Allor tai detti volse: : ! ; : ', 

Amico, i rami tuoi ' ; ^r'-...^ 
Schiavi sempre sarannéV : - 'a-vrs 



■Wh al 'del* più V ergeranno , 
Se le ferie maggiori or non rtceogli , 
Né i lacci, onde sei cinto, infrangi * sciogli. 
Al saggio ragionar 'dell' Olttio vecchio 
Non die l'Allòro orecchiò ; 
Ed aspettò lo stolto V* ') f . 

Che il Giardiniere stesboi 
Lo rendesse ■disciolto ; 
Dai lacci onderà • oppilo 
Ciò avvenne un giorno-, e d'allegre^* felle 
Spingere in alto i rami » lauro ttilh: 
Ma quegli avvez*i rfla èervìl cafetìa' 
Torcer non sepper dàl cawrm'no 'tsatO ; 
E 1' arbor curvo al suol pagò la 'péna 
Del consiglio sprezzati). '. ' 

„ Alma indolente ,.Cne prtìnta j rictn smezza 
» De* rei nascenti affetti lè risorte' , 
„ Quando un ditenteWllò, al' giogo 'avvézza 
„ Del Lauro prigionier tema la " 

P^A-Y O L A ■ 

La Verità: 

Quando dei Numi alla bMta M»' / ' . ;{ 
Astrea rivolse il piede.,. ' . , t _ \ 
Anche la Verità passò eoa lei " / '.: 
A dimorar fra' i Dei. y ' '' ."^ . ,'. ^ 
Le Menzogne e g^fegaanì 

- ia** 



Di-gitizod t>y Google 



— i86 — 

Ebbero aliar nel mondo arbitro regno 
Ma tanti furo e tanto gravi i danni 
Di un sì reo giogo indegno , 
Che gli afflitti Mortali 
Arsero incensi e vittime 
Al Regnator dell' etere , 
Act;iò mosso a pietà di tanti mali , 
La Verità mandasse un" altra volta 
Ad abitare in questa bassa valle. 
*■» J* preghiera dal gran Nume accolta t 
E. tra il fragor del tuono „ 
Di un' alta voce il suono 
Udissi \ e pvoniptt.ea 
Che dopo il terzo giorno 
Avria fatto là Dea 
Alla terra ritorno , 
Per non partirne mai , 
Se V Uom le avesse dato 
Amico ospizio e grato. 
Esultaron le genti 

AI suon di quegli accenti. 
Il di prescritto ve^i^ e tutti al cielo 
Teneano i lumi intenti ; 
E quando avvolta in trasparente velo 
Vider la Dea , che lentamente a basso 
Volgea per 1' aere il passo- s 
Sorse d' intorno un fremito 
Di giubilo e piacere; 
E sciolsero le voci in lieti cantici 
De" Mortali le schiere. 
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U Ve^ f "f;" e più d' appresi 

Sfi„\oto ta •« »°° » ** 

i)i P»»E«" e ,1 moni» tomi! 

Giove iingrs»», one» 
Ma che m«° "SS 10 ™ ' 

fl.ppor troV °*" ' „ 

, s..B'n.» i. v„u»a. 

ISIeti mi. ' " 

Fin e delle del D-*»"* 
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